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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 28 OTTOBRE 1971 

Presidenza del Vice Presidente FORMICA 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Albertini, Belotti, 
Berlanda, Bolettieri, Cassarino, De Vito, For­

mica, Garavelli, Li Vigni, Magno, Pennac­

chio, Pirastu, Rossi, Rotta, Spagnolli, Val­

secchi Athos. 

Bilancio di previsione dello Stato per l 'anno 
finanziario 1972 

— Stato di previsione della spesa del Mini­

stero delle partecipazioni statali (Ta­

bella 18) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del g i a m o 
reca l 'esame del disegno di legge: « Bilan­
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ciò di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1972 - Stato di previsione della spe­
sa del Ministero delle partecipazioni statali ». 

Desidero avvertire gli onorevoli collaghi 
che questa mattina ascolteremo la relazione 
dal senatore Pennacchio sullo stato di previ­
sione della spesa del Ministero delle parte­
cipazioni statali e che il dibattito su di essa 
si svolgerà nella prossima settimana, dopo, 
cioè, ohe sarà stata distribuita la relazione 
programmatica dal Ministero delle partecipa­
zioni statali, in corso di stampa. 

Prego il senatore Pennacchio di riferire al­
la Commissione sullo stato di previsione del­
la spesa dal Ministero dele partecipazioni 
statali. 

P E N N A C C H I O , relatore alla Com­
missione. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, comincerò con alcune considerazio­
ni di carattere generale e cercherò quindi 
di inquadrare gli interventi delle imprese a 
partecipazione statale nei settori specifici, 
in modo da avere un quadro d'insieme piut­
tosto preciso. 

Durante il 1972 le imprese a partecipazio­
ne statale allargheranno la loro sfera d'inter­
vento nell'economia. Accanto ai compiti tra­
dizionali caratterizzati dagli interventi pro­
pri del sistema, e cioè relativi alle industrie 
di base, alle fonti di energia, alle attività ma­
nifatturiere ed ai servizi essenziali, altri se 
ne sono resi necessari e riguardano il campo 
dei consumi sociali, delle infrastrutture, del­
le attività terziarie. 

Tale ampia ed incisiva attività è da porsi 
in relazione coin i constatati fenomeni di re­
cessione, ohe hanno visto rallentare note­
volmente i livelli di produzione a causa dell 
permanere della fase congiunturale che at­
traversa la nostra economia. L'obiettivo ohe 
si intende perseguire è quello di far lievitare 
il tasso di sviluppo degli investimenti per fa­
vorire la ripresa produttiva e creare le con­
dizioni più favorevoli par i mutamenti strut­
turali del sistema economico. 

A itale fine è apparso indispensabile attir 
vizzare al massimo gli investimenti. Quelli 
programmati dalle imprese a partecipazio­
ne statale per il 1972 ammontano a lire 2.307 
miliardi, di cui ila parte più cospicua, rap­

presentata da 2.115 miliardi, è destinata ad 
ubicarsi nel territorio nazionale. Quesito (tra­
guardo pone in evidenza sia il considerevole 
aumento dagli interventi rispetto a quelli 
effettuati nel 1970 (1.432 miliardi), sia un 
sensibile miglioramento dal volume com­
plessivo rispetto a quello, pur notevole, pre­
visto per il 1971, di circa 2.000 miliardi. 

Nel contesto è il caso di rilievare che, an­
che per il nuovo esercizio, al Mezzogiorno 
viene destinata una parte considerevole de­
gli interventi in attuazione dal principio, non 
più contestabile, che lo sviluppo dell'area 
meridionale è problema nazionale e che dal 
successo di questa politica, con riferimento 
particolare al processo di industrializzazione, 
dipende in misura determinante il riequili-
hriio territoriale e sociale dell'apparato pro* 
duttivo del Paese. 

Il Mezzogiorno, per il programma che in 
seguito verrò ad illustrare, può contare su 
una riserva di 1.116 miliardi di lire, che rap­
presentano oltre il 55 par canto degli inter­
venti a localizzazione influenzabile realizzati 
dalle imprese controllate. Parò, oltre al dato 
quantitativo, è il caso di mettere in (luce che 
questo sforzo dal sistema a favore del Mez­
zogiorno si rivela essenziale anche sotto io 
aspetto qualitativo, in quanto diretto ad in­
vestire in settori avanzati dell'economia mo­
derna, come ad esempio quello aeronautico 
e quello elettronico. 

Né l'indicato programma di investimenti 
per il 1972 esaurisce i suoi effetti in un breve 
arco di tempo, quasi ad assegnargli una fun­
zione dì assistenza, ma, al contrario, è de­
stinato a distribuirsi in un ambito temporale 
che supera il quinquennio 1971-75. Ed è que­
sto l'elemento che caratterizza, più di ogni 
altro, l'impostiaziome e la strategia di lungo 
termine che sono proprie delle Partecipazio­
ni statali. A conferma di ciò mi preme sotto­
lineare che i programmi relativi, ad esempio, 
alla siderurgia e all'elettronica si estendono 
sino alla fine del decennio. Per tale periodo 
si è potuto stabilire che il volume comples­
sivo degli investimenti ammonita a lire 12.756 
miliardi, di oui lire 11.699 miliardi in Italia 
e la restante parte all'estero. Dei detti inve­
stimenti da ubicare in Italia, lire 6.340 mi­
liardi saranno riservati al Mezzogiorno. 
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Per uscire da valutazioni solo di carattere 
generale, è opportuno esporre in sintesi gli 
interventi di maggiore rilievo, distinti per 
principali settori o per gruppi di attività, 
non trascurando, per ogni tipo di intervento, 
di tenere presente il disegno unitario ohe è 
alla base della politica delle Partecipazioni 
statali. 

Per quanto concarne il settore delle mi­
niere, della siderurgia e della metallurgia, 
devo dire innanzitutto che nel sistema eco­
nomico italiano l'importanza dalla materia 
prima assume un ruolo primario, essendo 
da essa condizionata l'attività di molle gran­
di imprese. È pertanto necessario ohe l'indu­
stria nazionale possa diporre della sicurezza 
dell'approvvigionamento, specie dei minerali 
di base, siderurgici e metallurgici, e godere 
di una ragionevole stabilità delle condizioni 
di acquisto, che la metta in grado di svilup­
pare una adeguata politica dei prezzi. È da 
affermare, anzi, che il basso costo delle ma­
terie prime è condizione essenziale per una 
presenza italiana, su posizioni paritarie, nel­
l'industria di base ed in alcuni settori tecno­
logicamente avanzati. 

Per realizzare queste condizioni occorre 
stimolare l'attività dell'EGAM per una mi­
gliore utilizzazione delle risorse minerarie 
nazionali, per l'approvvigionamento delle ma­
terie prime necessarie alla metallurgia, non­
ché alla produzione di alcuni tipi di acciai 
speciali da usare in settori tecnologicamente 
avanzati (ad esempio in quelli aeronautico 
e termonucleare). 

Gli altri settori degli acciai speciali re­
stano affidati alla competenza dell'IRI-FIN-
SIDER, che realizzerà la parte più impegna­
tiva del programma siderurgico, il quale, 
come si è detto, copre un arco temporale 
che va sino al 1980 e si fonda sulle seguenti 
iniziative: 

1) l'ampliamento del centro siderurgico 
di Taranto fino a una produzione di 10,3 mi­
lioni di tonnellate annue; 

2) la realizzazione del quinto centro si­
derurgico, che rappresenta l'iniziativa più co­
spicua di tutto il settore, in grado di pro­
vocare, attraverso gli effetti indotti, un pro­
cesso attivo di industrializzazione nella regio-
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ne calabra, zona ancora chiaramente legata 
ali sottosviluppo; 

3) il potenziamento dei centri già esi­
stenti. 

Per quanto riguarda il settore metallurgi­
co vanno evidenziati i programmi dell'EFIM 
e dell'AMMI. Quanto alle iniziative dell'EFIM 
nell'arco del quinquennio 1971-75 si posso­
no individuare: 

a) il programma ALSAR, che prevede 
un impegno produttivo di circa 128.000 ton­
nellate annue di laminati e che è in via di 
completamento. La spesa ammanta ad oltre 
80 miliardi di lire e l'occupazione è pari ad 
800 unità. Inoltre, tenuto conto del sensibile 
aumento previsto nel consumo di alluminio, 
si sta esaminando la possibilità dell'instal­
lazione di una terza linea di produzione par 
portare il livello produttivo dello stabilimen­
to sino a tonnellate 192.000 annue; 

b) l'aumento della capacità produttiva 
dello stabilimento Società Eurallumina, che 
è sorto a Porto Vesme, da 600.000 tonnellate 
annue, secodo la previsione iniziale, a 720.000 
tonnellate annue. A seguito di tale program­
ma gli investimenti fissi subiranno un au­
mento da 57 miliardi ad 87 miliardi, con una 
occupazione di circa 600 unità. Inoltre, poi­
ché la Società Eurallumina dovrà coprire 
il fabbisogno di allumina dell muovo centro 
ALSAR, si renderà necessario elevare la ca­
pacità produttiva dell'impianto di Porto Ve­
sme, con un investimento integrativo valuta­
to in 45 miliardi ed una occupazione di 450 
unità; 

e) si sta studiando da parte della finan­
ziaria MCS la possibilità di realizzare produ­
zioni integrative e collaterali necessarie per 
la fabbricazione dell'alluminio ed uno stabi­
limento per le seconde lavorazioni; 

d) in Sicilia, è prevista la costruzione 
di un centro metallurgico da realizzarsi dal-
l'EFIM, dall'ENI e dalla Montedison, con 
un investimento di lire 320 miliardi ed una 
occupazione di 4.000 unità. 

Il programma AMMI 1971-75 prevede una 
ulteriore espansione dalle attività metallur­
giche anche in settori dove l'Italia è preva­
lentemente tributaria verso l'estero. Questi 
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riguardano la pioduzione di minerai non 
ferrosi di grande rilievo: l'impianto per la 
produzione di rame raffinato nel Friuli (48 
miliardi, 450 unità da occupare); l'acquisi­
zione ed il potenziamento degli impianti per 
il piombo e lo zinco della Monteponi-Monte-
vecchio Spa; le seconde lavorazioni dell'allu­
minio in Sardegna, implicanti investimenti 
dell'ordine di 15 miliardi di lire ed una 
occupazione diretta di 360 unità. 

In sintesi, gli investimenti previsti per il 
1972 nei settori esaminati ammontano, nel 
complesso, a lire 687,6 miliardi, così suddi­
visi: ricerca e produzione minerali ferrosi 
2 miliardi; ricerca e produzione di altri mi­
nerali 7,8 miliardi, produzione siderurgica 
586,5 miliardi; altre produzioni metallurgia 
che 87,3 miliardi; fiotta Finsider 4 miliardi. 

Passando alla politica energetica, devo di* 
re che le risorse del Paese in questo settore 
sono state sfruttate intensamente sicché, co­
me in altri campi, anche per le fonti di ener­
gia emerge impellente l'esigenza degli ap­
provvigionamenti dall'estero. 

È da rilevare che il mercato energetico è 
caratterizzato in misura prevalente dalla 
componente internazionale. Ci sono, quindi, 
due ordini di problemi da affrontare a livello 
di Governo per l'attuazione della più efficace 
politica nei rapporti con gli altri Paesi, ba­
sata sulle buone regole dalla convivenza, e a 
livello imprenditoriale al fine di operare al­
l'estero con iniziative talli da consentire al 
nostro Paese di svolgere un ruolo attivo e di 
rilievo internazionale. 

Le fonti energetiche, al momento, sono 
rappresentate dal petrolio e dai suoi deri* 
vati. Si impone, pertanto, ili problema di 
acquisire dall'estero tali materie alle miglo-
ri condizioni di economicità. Al riguardo 
appare indispensabile tener presente l'esi­
genza di una revisione a livello europeo e 
più ancora comunitario dei rapporti inter­
correnti tra Paesi produttori e Paesi con­
sumatori, sia a breve che a medio periodo. 
A lungo termine, sin d'ora, bisogna prospet­
tarsi altre soluzioni, che sono quelle legate 
alile fonti energetiche alternative. Ed in tal 
senso il potenziamento del settore elettro-
nucleare appare indifferibile. Per il breve e 
medio periodo, ed al fine di coprire il tab­
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bisogno di idrocarburi, occorrerà continua­
re ad approvvigionarsi nelle aree medio-
oriantali ed africane, che sono quelle che 
detengono le maggiori riserve e delle qua­
li il nostro Paese costituisce il mercato na­
turale. In tale contesto, il principale im­
pegno dei prossimi anni si rivolgerà alla uti­
lizzazione dei permessi già ottenuti. Nel 1972 
saranno quindi scavati nuovi pozzi esplora­
tivi in Iran, in Arabia Saudita, in Abu Dhabi 
e in Qatar; m Africa, invece, la ricerca pro­
seguirà in Libia, in Tunisia, nel Congo (Braz­
zaville), in Nigeria, in Tanzania ed in Ma­
dagascar. La ricerca proseguirà anche nelle 
altre aree acquisite dal gruppo ENI (Argenti­
na, Alaska, Canada, Columbia, Indonesia, 
Thailandia, Trinidad, Tobago e nel Mare del 
Nord) ove le prospettive di rinvenire giaci­
menti di olio e di gas si presentano favo­
revoli. 

Circa i ritrovamenti già effettuati, si pre­
vede la messa in produzione di due campi 
in Iran, uno a Qatar, Egitto e Libia. Nel 
mare del Nord è previsto il raddoppio degli 
impianti di coltivazione del campo Ekofish, 
che prevede l'uso di complessi impiantii di 
perforazione, di produzione e di caricamento. 
Relativamente all'attività di trasporto e di 
distribuzione, nel 1972, saranno partati a 
compimento i lavori di costruzione delle con­
dotte e delle reti programmate nel 1971, con 
riferimento particolare alle condotte in fase 
di avanzata realizzazione, per l'importazio­
ne di gas dall'Unione Sovietica e dalla 
Olanda. 

Per la rete nazionale di metanodotti, pro­
seguiranno ì lavori della condotta Mortara, 
Alessandria, Foligno, Terni, Civitacastellana, 
Roma Ovest, Pomezia. Si provvederà a nu­
merosi allacciamenti minori per lo sviluppo 
delle reti regionali e delle nuove reti urbane 
di distribuzione, con riguardo particolare 
alle aree del centro-sud. 

Quanto a l a raffinazione saranno potenzia­
ti gli impianti della raffineria di Saninazzaro, 
nonohè quelli produttivi dei servizi della raf­
fineria Stando di Livorno. Per l'attività al­
l'estero il programma del 1972 prevede l'am­
pliamento della capacità di raffinazione della 
Stir di Tunisia, la costruzione di un depo­
sito e di un impianto per il trasporto del 
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gasolio via oleodotto dall'Europa centrale 
per conto di società svizzere. In Germania, 
invece, presso la raffineria ERIAC è previsto 
l'inizio dalla costruzione dell'impianto per 
la separazione di isoparaffine e per il miglio­
ramento qualitativo dei prodotti. Nel 1972, 
nel settore, sono previsti investimenti com­
plessivi per 240 miliardi di lire. 

Passiamo al 'settore nucleare. L'energia nu­
cleare ha raggiunto oramai un grado suffi­
ciente di competitività, ed il suo impiego, 
specie nei Paesi tecnologicamente avanzati, 
comincia a diventare una parte crescente 
delle r serve energetiche globali. Quei Paesi 
che per primi hanno effettuato ricerche, co­
me gli Stati Uniti e la Russia Sovietica, si 
trovano oggi in una posizione privilegiata 
rispetto agli altri, per quanto riguarda sia 
il parco di centrali nucleari, sia il livello 
di sviluppo tecnologico. Gli altri Paesi che 
hanno cominciato con ritardo ed hanno svol­
to attività per le applicazioni pacifiche, sano 
in larga parte tributari verso l'estero. È chia­
ro quindi che per attenuare lo svantaggio 
occorrerà dedicarsi all'aumento di conoscen­
ze proprie a mezzo di centri di ricerca spe­
cializzati e, poi, promuovere la conclusione 
di accordi con operatori esteri al fine 'dì ac­
quisire nuove tecniche su basi non di subor­
dinazione ma paritarie. Tale orientamento 
è stato, invero, assunto con la delibera CIPE 
dal 2 agosto 1968 con cui vennero ripartiti i 
ruoli e le varie responsabilità degli operatori 
nel settore, vale a dire fra il Comitato nazio­
nale par l'energia nucleare, le Partecipazioni 
statali, l'industria privata. Il « Progetto '80 » 
ha previsto la formazione di un programma 
di promozione con l'obiettivo di dotare l'in­
dustria italiana di una autonoma capacità 
di progettazione nel quadro di una costante 
collaborazione ed integrazione comunitaria. 

Per il capitolo delle aziende a partecipa­
zione statale il nuovo indirizzo indicato dal 
CIPE stabilisce che: 

a) nel campo dei reattori che harano> rag-
giuto uno sviluppo industriale e vengono im­
piegati per l'alimentazione di centrali elet­
triche, è accolta la regala della pluralità del­
le iniziative con scambio di informazioni 
tecniche tra le Società del gruppo IRI e la 
Società americana « General Electric », sia 
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per quanto riguarda i reattori ad acqua bol­
lente, sia per il grosso macchinario turbo­
alternatore; è previsto inoltre uno scambilo 
di informazioni tecniche tra aziende del 
gruppo EFIM e la società americana « Wes-
tinghouse » per i reattori ad acqua in pressio­
ne. Quest'ultima collaborazione riguarda an­
che la Fiat, che aveva in precedenza stabilito 
un rapporto collaborativo per i reattori ad 
acqua in pressione. Al'IRI è riconosciuta una 
preminenza nel settore dalle costruzioni di 
nuovi reattori. All'ENI una preminenza nel 
settore dai combustibile e della ricerca, estra­
zione e raffinazione di minerali di uranio. 
Va, comunque, rilevato con soddisfazione 
che l'attività delle industrie a partecipa­
zione statale nel settore nucleare non si li­
mita al territorio nazionale ma è inserita 
anche nei mercati internazionali. Infatti, 
mentre TIRI è impegnato nella realizzazione 
della quarta centrale alettronucleare del-
l'ENEL in provincia di Piacenza, la Breda 
Termomeccanica del gruppo EFIM e del-
l'ENI opera già a livello internazionale. La 
Breda, infatti, ha acquisito già numerose or­
dinazioni di vendita di contenitori per reat­
tori e di generatori di vapore, cioè le compo­
nenti principali di un reattore nucleare. 
L'ENI, invece, ha raggiunto significativi ri­
sultati nello sviluppo di tecniche originali per 
la produzione di combustibile per reattori di 
tipo avanzato ed ha raggiunto un accordo 
internazionale con la partecipazione dalle in­
dustrie della Germania federale, della Gran 
Bretagna e del Belgio. Tutta questa attività, 
è il caso di precisare, non si esplica soltanto 
nel campo dei reattori esperimentati ma in 

j quelli di tipo avanzato. Meritevole di menzio­
ne appare la circostanza che in tale attività, 
secondo le direttive del CIPE, sono impegnati 
anche il CNEN ed alcune industrie private 
con riguardo particolare ai reattori veloci 
autofertilizzanti. 

Al settore chimico viene riservata una par­
ticolare attenzione, motivata dalla previsione 
che i tassi della domanda sono in fase net­
tamente crescente e superiori a quelli di qual­
siasi altra attività industriale, rapportati sia 
alila domanda (interna sia a quella estera. 
Peraltro, tale industria presenta elevate pò-
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tenzialità innovative con stimoli per gli in­
vestimenti e sicuri effetti per l'inoremanto 
dell'occupazione. Queste considerazioni, che 
pure implicano l'impiego di ingenti capitali, 
hanno persuaso il Ministero del bilancio ad 
elaborare, sulla base di studi condotti dal­
l'ENI, dalla Montedison e da altri istituti 
ed industrie specializzati, un programma di 
promozione dell'industria chimica. 

L'impresa pubblica e impegnata così a po­
tenziare le sue produzioni ed a migliorare 
le sue attuali posizioni sul mercato, sia at­
traverso la razionalizzazione delle unità esi­
stenti, sia con l'impostazione di nuove ini­
ziative. Peraltro, si deve osservare che 1 
grandi insediamenti della chimica primaria 
e secondaria si presentano non fini a sé 
stessi; essi operano come fattori trainanti 
per l'attrazione di tutto un insieme di atti­
vità economiche, sicché la scelta della loro 
localizzazione appare sin da ora un mezzo 
essenziale per favorire lo sviluppo industria­
le del Mezzogiorno. In particolare, l'ENI 
avrà, nel quinquennio 1971-1975, non solo il 
compito di assicurare la continuità dello svi­
luppo e i livelli di competitività già rag­
giunti, ma anche quello di riequiiibrare lo 
sviluppo dell'industria chimica nazionale. Gli 
obiettivi sono i seguenti: 

a) avvio alla produzione di importanti 
categorie di nuovi prodotti di avanguardia 
d'origine petrolchimica; 

b) particolare impulso alle produzioni 
inorganiche di maggiore interesse. 

Inoltre, un rilevante sforzo di ricerca 
scientifica dovrà essere compiuto per supe^ 
rare gli squilibri tipici dell'industria chimi­
ca italiana, vale a dire la carenza di brevetti 
e l'insufficiente sviluppo della chimica secon­
daria di alto valore aggiunto. È bene sotto­
lineare ohe l'85 per cento degli investimenti 
ad ubicazione già definita è concentrato nel 
Mezzogiorno. 

Circa i programmi per comparti e a breve 
termine, nel 1972 si prevede per quel che ri­
guarda i prodotti intermedi il completamen­
to degli impianti della chimica Dauna a 
Manfredonia e di isopirene dell'ANIC a Ra­
venna, di quali di Gela (dialoretano), men­

tre sarà iniziata la costruzione dell'impianto 
di acido tareftalico nella valle del Tirso. 

Per la chimica di base saranno completati 
gli impianti della SARES Chimica (Sarroch-
aromatici), l'impianto di ammoniaca a Man­
fredonia e quelli di etilene e cloro-soda a 
Gala. 

Per la chimica derivata gli investimenti 
previsti dall'ENI in tale comparto rappre­
sentano nel quinquennio il 32 per cento del 
totale nazionale. Per i fertilizzanti entrerà 
parzialmente in funzione ili nuovo impianto 
di Manfredonia; per le materie plastiche sa­
ranno completati gli impianti di polipropi­
lene, polietilene ed ampliate le produzioni 
di resine a Gela e Ravenna; per le gomme 
sintetiche sarà attivizzato il primo impianto 
polisopirene e sviluppata la capacità produt­
tiva di gomme SAR e di polibutadiene; per le 
fibre sintetiche entreranno in funzione gli 
impianti di fibre poliestere nella valle del 
Basento e sviluppate le produzioni di fibre 
a Pisticci. In complesso, nel settore chimico 
le partecipazioni investiranno 157 miliardi 
di lire, di cui 122 nel Mezzogiorno. 

Passando al settore meccanico, i program­
mi in questo settore vanno distinti per i vari 
comparti nei quali sono inserite le imprese 
controlate. 

Nell'industria automobilistica si assisterà 
nel 1972 all'avvio del'Alfa-Sud. Si tratta di 
una iniziativa con 300 miliardi di investimen­
to, che porterà alla graduale occupazione di 
oltre 15.000 unità insieme a lo sviluppo di 
numerose attività indotte. 

Nel comparto elettromeccanico si conti­
nuerà nella politica delle trasformazioni ri­
volte a dare una struttura aziendale di ài<-
mensioni più adeguate per la competitività 
internazionale. 

Le stesse valutazioni riguardano il ramo 
del macchinario industriale dove si dovran­
no affrontare complessi problemi organizza­
tivi e di struttura. 

Nell'industria elettronica l'azione delle 
Partecipa/ioni si indirizzerà, nel quadro dal­
la delibera del CIPE del 29 gennaio 1970, 
verso lo sviluppo della ricerca e verso di po­
tenziamento dell'apparato industriale, so­
prattutto per quello che riguarda la compo­
nentistica e l'informatica. 
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Nel campo aeronautico le intese Aaritalia-
Boaing assicurano confortanti prospettive 
per il costruendo stabilimento nel Mezzo­
giorno che produrrà un velivolo di tipo Stol, 
per òli quale è ragionevole prevedere una con­
sistente domanda da parte degli oparatori. 

Nel comparto spaziale, le possibilità offer­
te dalle Partecipazioni statali sul piano del­
l'apporto tecnologico trovano un limite naia 
situazione di arisi che da qualche tempo at­
traversano gli organismi spaziali europei; 
sicché, ogni contributo tecnico-scientifico va 
indirizzato verso le attività spaziali nazionali. 
Nel settore saranno effettuati investimenti 
per circa 197 miliardi di lire. 

Per quanto concerne il settore tassile, è 
nota la crisi in cui esso si dibatte, dipen­
dente da varie cause, tra le quali l'inade­
guatezza strutturale dell'apparato produtti­
vo, la scarsità degli investimenti, una insuf­
ficiente politica di programmazione della 
produzione e di mercato, che non hanno, 
nel duro confronto con l'estero, potuto su­
perare le difficoltà che si sono presentate. 

L'ENI si è fatto carico, dopo il raggrup­
pamento sotto la sua guida di tutte le azien­
de a partecipazione statale operanti nel set­
tore, di predisporre un programma di rilan­
cio, orientato sull'adozione di innovazioni 
tecnologiche che sviluppino i livelli di pro­
duttività, sull'integrazione a monte con l'in­
dustria chimica in cui l'ENI è presente ed 
a valle con l'industria delle confezioni e del­
l'abbigliamento, sulla riorganizzazione di al­
cune unità produttive. Il tutto per un totale 
complessivo di investimenti di 15 miliardi. 

Politica cantieristica e dei trasporti ma­
rittimi. La cantieristica a partecipazione sta­
tale rappresenta la parte preponderante del 
potenziale produttivo del settore e, dopo 
l'assorbimento dei cantieri Piaggio, ha rag­
giunto una dimensione pari al 95 per cento 
del totale. Da ciò discende che l'attività 
delle imprese a partecipazione statale viene 
ad (identificarsi con l'azione che il Governo 
va svolgendo per potenziare ed ammoderna­
re questo importante settore, i cui problemi 
non si esauriscono solo nel considerare gli 
aspetti aziendali. 

Con il piano approvato dal CIPE nell'ot­
tobre 1966 (piano Caron) si è cercato di 

riorganizzare l'apparato industriale che fa 
capo alla Fincantiari in base a criteri di spe­
cializzazione delle produzioni, nonché di con­
centrazione degli uffici amministrativi e di 
quelli di studio e di progettazione. Ciò ha 
dato qualche risultato positivo sia per ila mi-
giore razionalizzazione delle strutture azien­
dali, sia per la possibilità di incremento del­
la capacità produttiva. 

Non tutti i problemi, però, che affliggono 
la cantieristica italiana sono stati superati. 
In particolare, le agitazioni sindacali, negli 
ùltimi due anni, hanno influito sulle previ­
sioni di produttività. La cantieristica è una 
industria di montaggio e risente dei proble­
mi degli altri settori produttivi a monte, 
cioè di quello siderurgico e di quello mec­
canico. Le lunghe o intermittenti pause del 
lavoro hanno influito sulla regolarità degli 
approvvigionamenti e quindi sui volume del­
le costruzioni e riparazioni di navi. D'altra 
parte restano ancora da definire alcuni aspet­
ti del piano Caron, che non ne hanno con­
sentito la piena attuazione. C'è da richiamar­
si, al riguardo, sia al sistema, che non ha ben 
funzionato, delle procedure di erogazione 
delle agevolazioni, sia alla costruzione di 
opere complementari all'attività cantieristi­
ca e di riparazione (bacini di carenaggio). 

Il rilevamento dei cantieri Piaggio ha crea­
to una nuova situazione che rende necessa­
rio un riesame dei problemi di strutturazio­
ne per individuare le nuove linee di sviluppo 
del comparto. 

Tale esigenza ha portato alla costituzione 
di una commissione che dovrà sottoporre al 
CIPE un nuovo piano di interventi. Comun­
que, per il 1972, gli investimenti previsti am­
montano a 15,3 miliardi di lire. 

Anche per le linee di navigazione di pre­
minente interesse nazionale si sta provveden­
do ad individuare quale sia il migliore as­
setto da dare all'attività delle imprese con­
trollate dalla FINMARE. 

Il fatto rilevante è costituito dal rapido 
sviluppo dai trasporti marittimi di merci e 
dal contemporaneo declino del trasporto di 
passeggeri, specie siile rotte internazionali. 
La concorrenza del mezzo aereo si va sem­
pre più prospettando come una alternativa 
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della quale bisogna tener conto per delineare 
una politica del settore per i prossimi anni. 

C'è in atto un fenomeno di accentuato 
squilibrio tra la capacità dalla nostra flotta, 
attrezzata prevalentemente per il trasporto 
di passeggeri, e la domanda nazionale ed in­
ternazionale per il trasporto dalle marci; il 
che ha messo a nudo una grave insufficienza 
di tonnellaggio par fronteggiare questa ul­
tima esigenza. Così, al presente squilibrio 
della voce « trasporti marittimi » nei paga­
menti con l'estero, da attribuire esclusiva-
mante al trasporto marci, si deve aggiungere 
il pesante onere costituito dalle sovvenzioni 
statali necessarie a sopperire ai maggiori 
costi ed a l a ricerca di una certa efficienza 
dalle linee passeggeri internazionali. 

Ta l considerazioni sono state già prospet­
tate al CIPE nel luglio dal corrente anno ed 
hanno portato ad individuare nuove diret­
trici di azione. 

Ad un ridimelisioinamanto delia flotta per 
il trasporto passeggeri sulle rotte intarna-
zionali (con l'unica eccezione di un adegua­
to potenziamento dei collegamenti con le 
isole) dovrà contrapporsi una politica di de­
cisa espansione del trasporto merci. Si sta 
già lavorando, da parte delle Amministrazio­
ni dallo Stato, a determinare le scelte dalle 
misure di riassetto da adottare. 

Per quanto concerne i trasporti aerei, le 
analisi dello sviluppo del traffico aereo di 
linea indicano, per il quinquennio 1971-75, 
una capacità di espansione pari ad un saggio 
medio del 15 per cento annuo. 

In questo contesto, l'Alitala e le Società 
controllate hanno formulato un programma 
per il quinquennio che prevede l'ampliamen­
to della rete aerea e l'integrazione dei ser­
vizi sia sulle rotte nazionali che su quelle 
intercontinentali. 

Sulla rate euro-mediterranea e sulla rete 
merci si prevede il mantenimento dalle po­
sizioni raggiunte, che sono già notevoli. 

Il materiale di volo sarà rinnovato e poten­
ziato con l'uso di altri « Jumbo jet » e con 
l'adozione di aerei DC 10-30, nonché con 
l'immissione di aviogetti a medio e breve 
raggio di tipo da definire. 

Si intende che, alla espansione della flotta 
di volo, dovrà corrispondere lo sviluppo dê -

gli impianti a terra, il miglioramento della 
produttività del personale per fronteggiare 
il continuo incremento dei costi e le riduzio­
ni delle tariffe conseguenti a l a concorrenza 
di altre compagnie. Gli investimenti per il 
1972 ammontano a circa 52 miliardi di lire. 

Infrastrutture ed altre dotazioni civili. Il 
processo di sviluppo economico è legato, ol­
tre che ad una espansione delle attività in­
dustria.!, al crescente rilievo che vanno assu­
mendo le dotazioni di attrezzature e servizi 
necessari per una ordinata convivenza civile. 
Si fa riferimento all'importanza delle infra­
strutture viarie, delle telecomunicazioni, dal 
trasporto urbano e metropolitano, dei porti 
e degli aeroporti, nonché dell'edilizia pub­
blica e residenziale. 

In questi settori l'impegno delle Parteci­
pazioni statali si è rivolto in modo prevalente 
alle telecomunicazioni ed alla viabilità auto­
stradale, mentre irrilevanti si sono dimo 
strati gli interventi rivolti a dare al Paese 
altre infrastrutture sociali, la cui carenza, 
oltre che condizionare negativamente lo svi­
luppo economico, incide sulle condizioni di 
vita dei vari strati sociali 

Per i settori in cui si è già esercitato l'in­
tervento è previsto un costante impegno di 
continuità, sia nel campo dalle telecomuni­
cazioni a mezzo del gruppo STET che vi 
concentrerà una spesa di 401 miliardi 
(di cui 128 nel Mezzogiorno) sia in quello 
autostradale con il completamento delle ope­
re già iniziate lungo importanti direttrici di 
traffico e con lavori di ammodernamento 
della rete in esercizio. 

Nei settori concernenti la dotazione di ser­
vizi essenziali si sta cercando di dare un as­
setto alle società interessate alle costru­
zioni edilizie, al risanamento urbano, alle 
opere pubbliche, come ospedali e scuole, in 
modo di avere strumenti pronti ed idonei 
ad operare in un ampio arco di realizzazioni 
infrastruttura! civili ed industriali partico­
larmente urgenti per soddisfare la domanda 
della società italiana. A tale fine sono stati 
predisposti, per il 1972, programmi per 31 
miliardi quasi interamente destinati alle 
aree del Mezzogiorno dove più grave si ma­
nifesta la carenza suaccennata. 
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Il settore agricolo-alimentare ritango che 
darà luogo a parecchie dispute. Comunque, 
attraverso la dialettica della discussione pos­
siamo ben definire qua! e l'ambito dell'inter­
vento delle partecipazioni anche in questo 
settore, che presenta favorevoli prospettive 
di sviluppo, ma a condizione che si provveda 
a dotare le imprese di moderne tecniche pro­
duttive e di commercializzazione, oltre che 
di più elevati livelli dimensionali, il che po­
trà conseguirsi attraverso una politica di 
concentrazione aziendale. Peraltro, non può 
trascurarsi che lo sviluppo di tale attività, 
che mira a valorizzare i prodotti agricoli nel 
nostro Paese, è rivolto anche a conseguire 
importanti traguardi occupazionali. Per ciò 
che concerne il campo della grande distri­
buzione non è una novità che l'Italia dispo­
ne di strutture largamente arretrate rispetto 
agli altri Paesi della CEE, sia per numero, 
dimensione e fatturato medio degli esercizi, 
sia per la varietà dei prodotti offerti, per spe­
cifiche attrezzature, per formule di vendita. 
Ciò appare in contrasto con le esigenze della 
produzione e del consumo, e comporta che 
si proceda ad una ristrutturazione dell'ap­
parato distributivo finanziandone lo svilup­
po disordinato e favorendo forme di con­
centrazione. 

La presenza delle partecipazioni, attraver­
so l'EFIM, la SME e l'IRI, nei settori indi­
cati autorizza a prevedere importanti, anche 
se graduali, evoluzioni; anzi, la chiave di vol­
ta è proprio in questa gradualità. L'EFIM ha 
proposto un programma di investimenti per 
il 1971-75 diretti ad allargare l'attività nel 
ramo della conserva/ione degli ortofrutticoli 
e na ia commercializzazione degli alimanti 
conservati non di propria produzione. I suoi 
impianti e la integrazione di quel! esistenti 
sono tali da recare vantaggio a quelle piccole 
aziende conseiviere che non dispongono di 
una valida rete commerciale, e non solo a 
queste, ma anche a quell'insieme di opera­
tori agricoli che coltivano prodotti ortofrut­
ticoli e che saranno i principali fornitori, a 
prezzi equi, della materia prima. 

Nel campo industriale si prevede il poten­
ziamento delle aziende del gruppo e di al­
cune collegate, la realizzazione di nuove ini­
ziative nel campo ortofrutticolo e della sur­

gelazione, e l'acquisizione di partecipazioni 
in alcune aziende già operanti. 

Per la parte commerciale si punta ad una 
intensa azione di commercializzazione di pro­
dotti alimentari conservati, provenienti da 
aziende dal gruppo e da aziende private pic­
colo-medie, che non sono in grado di darsi 
una autonoma organizzazione commerciale. 

L'intervento della SME nel settore ali­
mentare, che ha preminenti obiettivi im­
prenditoriali, mira alla formazione di un 
gruppo diversificato e di dimensioni t a l da 
assicurare adeguate economie di scàia e ca­
pacità competitive nei confronti di agguer­
riti gruppi internazionali operanti in Italia. 

Un passo importante verso questi traguar­
di è rappresentato dall'acquisto di parteci­
pazioni nella Motta, e più di recente nal'Ale-
magna, con le quali il gruppo si è assicurato 
nel comparto dolciario la dimensione di ba­
se prevista. 

Va precisato che l'azione programmata, 
altre a tenere presenti i problemi del coor-
dmamento e della razionalizzazione delle 
strutture aziendali, dovrà rivolgere un impe­
gno particolare alla ricerca e a realizzare nel 
Mezzogiorno l'espansione delle capacità pro­
duttive delle aziende. 

Gli investimenti ammonteranno a 25 mi­
liardi per quanto attiene a l a Motta, ed a 
14 miliardi per l'Alemagna (metà della SME). 

Nel campo dei surgelati il programma pre­
vede, per il quadriennio, investimenti per 3 
miliardi. Nel complesso il gruppo IRI, per 
decisione adottata nel 1970, spenderà, per 
il quadriennio 1971-74, 45 miliardi. 

Particolare importanza assume l'azione 
della SME nel settore della grande distribu­
zione, con investimenti, fino al 1974, di 13 
miliardi di lire, rivolti ad inserire nell'appa­
rato distributivo del Paese strutture moder­
ne, che possono trovare il gradimento e sod­
disfare i bisogni dei consumatori. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Pennacchio per la sua relazione, che of­
fre già di per sé materia sufficiente a la Com­
missione per un ampio esame, che sarà però 
completo quando ci perverrà la relazione 
programmatica del Governo. 
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Il seguito dell'esame della Tabella 18 è rin­
viato alla prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 10,50. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 10 NOVEMBRE 1971 

Presidenza del Presidente CARON 

La seduta inizia alle ore 17,15. 

Sono presenti i senatori: Albertini, Belot­
ti, Bolettieri, Borsari, Caron, Cassarino, De-
riu, De Vito, Formica, Li Vigni, Magno, Pen­
nacchio, Pirastu, Rotta, Valsecchi Athos. 

Interviene il ministro delle partecipazioni 
statali Piccoli. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1972 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle partecipazioni statali (Ta­
bella 18) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1972 — Stato di previ­
sione della spesa del Ministero delle parte­
cipazioni statali ». 

Rivolgo un ringraziamento al Ministro del­
le partecipazioni statali Piccoli per aver 
provveduto a mettere a disposizione della 
Commissione la sua relazione programma­
tica. Già è stato distribuito a tutti i com­
ponenti della Commissione il volume I: in 
questo momento è pervenuto il volume II 
ed i colleghi sono pregati di ritirarlo presso 
la segreteria. Dobbiamo tener presente che 
siamo costretti dalla ristrettezza dei tempi 
che ci sono stati fissati a svolgere con un 
ritmo intenso i nostri lavori e ringrazio i 
membri della Commissione per avermi in 
ciò sostenuto. 

Do ora la parola al ministro Piccoli, che 
ci farà la sua esposizione sullo stato di pre-
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visione della spesa del Ministero delle par­
tecipazioni statali, avendo noi già ascoltato 
nella seduta precedente una pre-relazione 
(così ritengo di chiamarla) del senatore 
Pennacchio. 

P I C C O L I , ministro delle partecipa­
zioni statali. Anzitutto desidero giustificare 
la presentazione, all'ultimo momento, alla 
Commissione di questa relazione program­
matica: premetto subito che essa deve es­
sere ancora sottoposta al CIPE ai sensi di 
legge. Avevo chiesto al Presidente della Com­
missione ed al Presidente del Senato se fosse 
possibile rinviare la presente seduta della 
Commissione al giorno successivo, o alla 
prossima settimana, perchè volevo essere 
preciso con me stesso e con i componenti 
della Commissione, rispetto a quello che con­
sidero mio dovere, per porre cioè loro stessi 
in grado di prendere cognizione della rela­
zione dopo la sua approvazione da parte del 
CIPE. Ma il Presidente del Senato mi ha 
edotto sulla ristrettezza dei tempi, espri­
mendo il desiderio che, comunque, si proce­
desse a questo esame. Ho chiesto allora al 
ministro Gioliti di far anticipare la presen­
tazione medesima. Non so se sarà possibile 
esaurire in questa seduta la discussione: ad 
ogni modo io sono a completa disposizione 
della Commissione. 

Prima di esaminare, in questa sede, il bi­
lancio del mio Dicastero e di soffermarmi 
sull'ampia e complessa problematica che il 
sistema delle Partecipazioni statali presen­
ta, desidero ringraziare il senatore Pennac­
chio per la relazione da lui svolta, in una se­
duta precedente. 

In modo particolare, nel riferire ai mem­
bri della Commissione sul bilancio del Mi­
nistero, il senatore Pennacchio si è soffer­
mato in una analisi dei vari settori di inter­
vento delle Partecipazioni statali, sottoli­
neando le caratteristiche e le prospettive dei 
programmi settoriali, pur visti nel contesto 
di un piano di investimenti globali che rap­
presenta lo sforzo, veramente eccezionale, 
che il sistema sta realizzando. 

Dai documenti che vi sono stati consegna­
ti, sia pure in ritardo (si tratta di program-
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mi per iniziative concrete la cui attuazione 
implica impegni molto elevati e che quindi 
richiedono, anche per gli aspetti finanziari, 
una verifica attenta e puntuale) ed in modo 
particolare dalla relazione programmatica 
del mio Dicastero, è possibile delineare un 
quadro completo e dettagliato, non solo dei 
piani di investimento e dei tempi di realiz­
zazione, ma anche della incidenza, diretta ed 
indiretta, che essi avranno nello sviluppo 
economico italiano. 

Mi limiterò, quindi, a svolgere una sintesi 
problematica che inserisca il sistema delle 
Partecipazioni statali nel quadro di sviluppo 
del Paese, mettendone in luce le strette con­
nessioni esistenti fra struttura economica e 
fase congiunturale. 

1. — In questi ultimi anni le attività fa­
centi capo al Ministero hanno registrato una 
profonda evoluzione per struttura e dimen­
sioni, tanto che di fatto investono tutti i 
principali settori produttivi dell'economia 
nazionale; secondo i dati dell'ultimo « stato 
patrimoniale consolidato », pubblicato dal 
Ministero e relativo al 31 dicembre 1969 — 
che si riferisce ad un totale di 362 aziende, 
escluse le bancarie ed altre minori come 
quelle all'estero — ci troviamo di fronte ad 
un sistema le cui dimensioni sono oggi pari 
a 2,5-3 volte quello di dieci anni prima. 

I problemi del sistema delle Partecipazio­
ni statali sono, come è noto, strettamente 
collegati a quelli del generale sviluppo indu­
striale italiano, per un duplice ordine di 
considerazioni: perchè la loro situazione è 
condizionata dall'andamento della situazio­
ne economica in generale e di quella dell'in­
dustria in particolare; perchè una loro cor­
retta impostazione può contribuire a risol­
vere i problemi di fondo che si pongono, 
oggi e domani, alla economia del nostro 
Paese. 

2. — Proprio per questa stretta connes­
sione tra i problemi delle aziende a parteci­
pazione statale e la generale politica di 
programmazione del Paese, nel contesto — è 
ovvio — anche dell'attuale situazione con­
giunturale, non è possibile una corretta va­
lutazione del programma delle Partecipazio­

ni s tatai senza partire da una diagnosi del­
l'economia italiana e da un'attenta conside­
razione — in relazione ai risultati di tale 
diagnosi — degli obiettivi della program­
mazione. 

Il fatturato, infatti, nel 1970, delle aziende 
a partecipazione statale operanti in Italia è 
aumentato del 14,4 per cento sul 1969; una 
percentuale che non è disprezzabile se si 
confronta con gli altri parametri che carat­
terizzano la dinamica dell'economia italiana, 
ma che denuncia un certo rallentamento nel 
processo di sviluppo se si confronta con il 
saggio di incremento più elevato che si è 
registrato nell'anno precedente (15,8 per 
cento). Mentre più vivace è stata l'espan­
sione delle vendite nel settore della mecca­
nica, dei cantieri navali, dell'industria ter­
moelettrica e nucleare e di quella aerospa­
ziale, alcune cadute si sono verificate nel 
saggio di espansione delle industrie siderur­
giche, tessili, delle manifatture varie; nel 
settore della chimica si è avuta per contro 
una lieve contrazione. Cospicue riduzioni si 
sono anche registrate nelle altre produzioni 
metallurgiche, del cemento, dei materiali 
mobili ferroviari e dei grandi motori navali. 

L'occupazione localizzabile è aumentata di 
circa il 9 per cento. Si registra un discreto 
aumento della produttività del lavoro che 
non appare ancora adeguato alle esigenze 
di riequilibrio e di sviluppo delle imprese. 
Notevole è stata l'espansione degli investi­
menti che nel 1970 è quasi raddoppiata ri­
spetto al 1969 e che si prevede possa mani­
festare ancora un ulteriore aumento nel 
1971. 

Nel 1963 solo 21 sulle 200 maggiori im­
prese industriali erano a prevalente control­
lo statale e rappresentavano il 16 per cento 
del fatturato complessivo ed il 17 per cento 
dell'occupazione. Nel 1969 le imprese a con­
trollo statale sono più che raddoppiate, pas­
sando a 47, e la loro incidenza è salita al 
32 per cento del fatturato e al 30 per cento 
dell'occupazione. 

Queste cifre danno un'idea abbastanza 
indicativa del peso assunto dal sistema delle 
partecipazioni statali nei settori fondamen­
tali dell'economia. Tuttavia, è da rilevare 
— come si faceva presente nella relazione 
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programmatica dello scorso anno — che pur 
avendo l'intervento dello Stato nell'econo­
mia subito una continua dilatazione, l'insie­
me delle attività dei vari settori delle par­
tecipazioni statali contribuisce all'occupa­
zione per meno del 5 per cento e agli inve­
stimenti globali per non più del 20 per cento. 

Nell'ultimo settennio lo Stato è andato 
sempre più trasformandosi da operatore 
globale, con funzioni di guida in un pro­
cesso di sviluppo determinato essenzialmen­
te dalle decisioni di investimento del settore 
privato, in operatore specifico che intervie­
ne direttamente nel processo di industrializ­
zazione del Paese. Operata questa scelta, po­
tranno prodursi effetti positivi solo dise­
gnando una vera strategia per l'attività in­
dustriale, strategia molto più efficace se di­
sporrà dei necessari strumenti di intervento. 

In questo quadro, la politica di rilancio 
degli investimenti presenta aspetti sconfor­
tanti; d'altronde, una loro prolungata stasi 
è vieppiù destinata ad incidere negativamen­
te non solo sulla dinamica della corrente 
produttività del lavoro, ma anche sulla di­
namica futura. L'economia italiana è ormai 
entrata in una fase in cui si rendono possi­
bili e necessarie ampie trasformazioni nella 
struttura delle industrie. 

Io insisto molto nel parlare di crisi di 
struttura e insisto perchè sarebbe una illu­
sione convincersi che l'attuale vicenda con­
giunturale sia dovuta semplicemente a sfi­
ducia politica, o ad alcuni problemi che at­
tengono a maggioranze, a minoranze, ecce­
tera. Io sono ormai persuaso, anche guar­
dando la situazione internazionale, soprat­
tutto europea, che il nostro sistema indu­
striale, in certi settori, non è più competi­
tivo. Se poi si va a guardare quello che 
accade in questo momento in Germania, do­
ve i tedeschi stanno tirando fuori dal cas­
setto tutta una serie di progetti modernis­
simi, anticipatori, che si erano proposti pro­
prio di varare quando l'industria internazio­
nale, anche quella americana, entrasse in 
una situazione di cattiva congiuntura, ve­
diamo che la Germania dispone dei mezzi 
finanziari per accelerare l'attuazione di que­
sti brevetti di tecnologia avanzatissima. E 
noi ci potremo trovare, fra un paio d'anni, 

se non avremo affrontato questo problema 
della ristrutturazione di alcuni settori, con 
una ripresa economica che non sarà però in 
grado di raggiungere gli obiettivi che ci pro­
ponevamo perchè altri ci avranno preceduto. 

Abbiamo settori industriali che da molto 
tempo non abbiamo sviluppato. Abbiamo 
settori di piccole e medie industrie, e pur­
troppo anche di grandi industrie, che han­
no uno schema strutturale, una dimensione 
economica, una situazione generale che non 
è più competitiva; abbiamo situazioni in cui, 
fino a due anni fa, eravamo soli in certi set­
tori, come gli elettrodomestici, eccetera; la 
situazione europea ci lasciava muovere qua­
si esclusivamente da soli. Oggi l'industria eu­
ropea è diventata competitiva rispetto a 
quella italiana. 

E questo, ripeto, vale anche per le grandi 
industrie. C'è il caso della Snia Viscosa che 
in questo momento ha messo sotto cassa 
integrazione, a Padova, uno stabilimento di 
700-800 operai. Se voi andate a vedere, la 
crisi della Snia Viscosa è una crisi struttu­
rale, perchè la Snia Viscosa ha in questo mo­
mento 30.000 operai, comunque divisi fra 
dieci-undici stabilimenti. Ma in Inghilterra 
certi prodotti che la Snia Viscosa fa, e di cui 
noi eravamo stati anticipatori, escono da 
stabilimenti di diecimila operai, riducendo 
costi, controllando le spese, eccetera. Quin­
di, effettivamente, ci troviamo ad affrontare 
un problema che non è la soluzione di una 
crisi congiunturale, ma, secondo me, di una 
crisi strutturale. 

Le esigenze che con la trasformazione del­
le industrie si debbono soddisfare possono 
essere così indicate: 

a) adeguare la struttura industriale ai 
nuovi livelli del costo del lavoro che in Ita­
lia hanno ormai raggiunto i livelli dei Paesi 
europei industrialmente più sviluppati. 

Vi è un'immagine dell'immobilità: stare 
sotto la pioggia ad aspettare che passi, sal­
vando la produzione a qualunque costo; pro­
duciamo prodotti che non si vendono, pur­
ché non si licenzino operai. Bisogna pagare 
un salario minimo garantito perchè è spa­
ventoso ed è inutile, al tempo d'oggi, licen­
ziare degli operai. E non è giusto. Allora 
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però la formula: stare sotto la pioggia ad 
aspettare che passi, garantendo anche una 
situazione economica in cui le aziende 
continuino a fare le cose che non debbono 
fare, è sbagliata perchè un'azienda morta 
diffonde un morbo che tocca altre aziende. 
È proprio perchè non bisogna mettere fuo­
ri i lavoratori, ma garantir loro la vita, che 
si deve permettere anche alle aziende di ri­
strutturarsi diversamente, altrimenti la cri­
si diventerà sempre più pesante. E quando 
una crisi colpisce un settore, questo settore 
finisce per colpire anche gli altri settori; 

b) consentire all'economia italiana di 
meglio valorizzare le possibilità che va of­
frendo il commercio internazionale o quan­
to meno di mantenere la nostra posizione 
nel mercato mondiale malgrado il prevedi­
bile accentuarsi della competizione interna­
zionale; 

e) accelerare lo sviluppo tecnologico del 
Paese e creare sbocchi alla mano d'opera 
qualificata che si formerà in misura crescen­
te nel futuro; 

d) aumentare le capacità di accumula­
zione della nostra economia. Questa esigen­
za è, come si è detto, preliminare alla rea­
lizzazione delle finalità sociali che la pro­
grammazione intende attuare. 

Sono, queste, trasformazioni tipiche di pae­
si ad economia industrializzata e che hanno 
caratterizzato nel passato alcune fasi di svi­
luppo di altre economie: negli anni cinquan­
ta in Inghilterra e negli anni sessanta in 
Olanda e Svezia. Poiché i settori in espan­
sione sono generalmente caratterizzati da 
una elevata produttività del lavoro, l'aumen­
to della loro incidenza nella produzione glo­
bale comporta un aumento della produttività 
media, anche a prescindere dalla dinamica 
della produttività dei singoli settori, risul­
tante dalle innovazioni tecnologiche. Occor­
re, infatti, considerare che una accentua­
zione dello sviluppo dei settori tecnologi­
camente più avanzati induce una accelera­
zione nelle realizzazioni di innovazioni in 
questi stessi settori. Certe innovazioni sono 
possibili solo quando questi settori abbiano 
raggiunto dimensioni adeguate, e possano 
puntare su saggi di espansione di una certa 
entità. 

Domani approveremo al CIPE il program­
ma del'Aeritalia che vuol fare intervenire 
il nostro Paese nella competizione inter­
nazionale nel settore aeronautico, e vi 
è stata, in questi ultimi due mesi, una 
sofferta discussione in seno alle forze 
di Governo perchè vi era chi osservava che 
nel punto più basso della congiuntura sfa­
vorevole, quando bisogna fare il calcolo del­
la massaia per distribuire bene il denaro, 
non pareva giusto che ci inoltrassimo in set­
tori nuovi, che rappresentano un rischio. 
Ma il giudizio che hanno dato URI e la 
Fiat, con la loro esperienza e la loro 
capacità, è positivo, nel senso che questo 
programma probabilmente raggiungerà lo 
obiettivo, creando tutta una serie di servizi. 

In questa ottica, si pone l'esame di alcuni 
aspetti principali che il momento della tra­
sformazione industriale delle strutture com­
porta, quali la necessità di rafforzare le im­
prese a minore dimensione, o, comunque, 
il problema della dimensione delle imprese 
stesse; la mobilitazione delle capacità im­
prenditoriali; il rapporto tra investimenti di 
tipo sostitutivo e l'incidenza del fattore la­
voro sull'unità prodotta in termini di occu­
pazione; l'apporto del settore terziario al 
processo evolutivo. A queste linee d'azione 
è evidente il contributo che il sistema delle 
partecipazioni statali può e deve portare. 
E sottolineo questo apporto del settore ter­
ziario perchè in tutti i paesi a grande svilup­
po industriale assistiamo a una prevalenza 
del settore terziario e ad una diminuzione 
del settore industriale dal punto di vista del­
l'occupazione. È un grande rilancio del set­
tore delle attività terziarie, anche perchè la 
evoluzione tecnica comporta fatalmente, con 
l'automazione ed altre innovazioni, una mi­
nor presenza di addetti all'industria. 

Accanto ai problemi più strettamente le­
gati alla evoluzione del settore industriale, 
voglio sottolineare alcuni più specifici obiet­
tivi che le partecipazioni statali intendono 
perseguire nell'ambito della loro più vasta 
azione. In particolare, desidero indicare le 
seguenti direttrici: 

1 ) politica dell'occupazione e del lavoro, 
considerata attraverso i tre momenti: della 
ristrutturazione aziendale e mobilità della 
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mano d'opera, in relazione alle esigenze che 
le trasformazioni strutturali possono por­
tare sull'occupazione di alcuni settori, valu­
tando la prospettiva di istituire un salario 
minimo garantito per chi deve attendere una 
nuova assunzione; della qualificazione, spe­
cie attraverso agili meccanismi di riqualifi­
cazione della mano d'opera, per agevolare 
i processi di ristrutturazione aziendale e sug­
gerendo la costituzione di un Centro nazio­
nale di elaborazione dati dell'occupazione e 
della mobilità; della qualificazione e orga­
nizzazione aziendale, allo scopo di ridurre le 
difficoltà emerse nelle recenti lotte sindacali 
da parte della mano d'opera ad adattarsi ai 
processi produttivi in atto; 

2) management e struttura gestionale, vi­
sti alla luce del divario che tuttora l'Europa, 
e in particolare l'Italia, presenta nei con­
fronti degli Stati Uniti nel campo delle cono­
scenze e capacità gestionali. L'azione del Mi­
nistero è quella di garantire l'appoggio ad 
iniziative che, affrancate dall'imitazione e 
dall'importazione dall'estero, diano vita a 
« scuole di gestione e organizzazione » a li­
vello di formazione superiore. Quanto pri­
ma l'ENI presenterà un progetto di Univer­
sità manageriale, che avrà un grandissimo 
rilievo perchè sarà un progetto che noi vo­
gliamo rendere esecutivo alla luce non di 
scopiazzature di altre esperienze, ma per 
creare effettivamente dei managers che siano 
in grado di partecipare seriamente allo svi­
luppo delle industrie del nostro Paese. E an­
che FIMI ha in corso di elaborazione un 
progetto analogo; 

3) ricerca scientifica ed ecologia, sottoli­
neando in particolare il contributo innova­
tivo che le aziende facenti capo al Ministero 
hanno iniziato o si prevede inizieranno nel 
quadro dei mezzi finanziari e dello human 
engineering che sono in grado di mobilitare. 
Si tratta, nel campo della ricerca, dei labo­
ratori e dei centri di ricerca già esistenti o 
quelli di prossima istituzione quali l'elettro­
nico o l'aeronautico; per l'ecologia, dell'ini­
ziativa ENI con la costituzone dell'apposita 
società Tecnoco per la protezione dell'am­
biente; 

4) Mezzogiorno, attraverso l'azione, sia 
diretta con l'assunzione dei nuovi importanti 
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programmi di sviluppo industriale specie 
per la Calabria, Sicilia e Sardegna, sia indi­
retta partecipando alla organizzazione di 
valide infrastrutture per stimolare la for­
mazione di imprese in grado di utilizzare o 
creare una imprenditorialità locale. Per 
quanto concerne i programmi diretti, si ri­
corda che si tratta di un complesso di 4.500 
miliardi per oltre 60.000 posti di lavoro. 

Noi vogliamo intervenire a favorire la co­
stituzione delle finanziarie regionali, che 
siano però finanziarie positive, sicure. 

Queste cose le abbiamo già dette un anno 
fa e stiamo intervenendo, ma vogliamo far­
lo nelle zone di maggior rilevo e più ricche. 
Naturalmente, c'è intervento e intervento: 
l'indirizzo mira essenzialmente a potenziare 
determinati settori produttivi e, nel momen­
to in cui interveniamo nel settore finanzia­
rio, intendiamo garantire al sistema delle 
partecipazioni statali una sua unità, una sua 
capacità « robusta ». Con questo sistema 
potremo evitare di accogliere una certa 
mentalità che porterebbe al non voler es­
sere informati, al non voler presentare pro­
blemi e al non voler chiedere interventi. 
Sono convinto che questo è uno strumento 
fondamentale, così come lo è stato per lo 
sfondamento di certi settori della nostra 
economia; se ora in periodo congiunturale 
perdesse la sua forza unitaria, si polveriz­
zasse, ritengo che un fatto del genere sareb­
be veramente negativo. Questa è la convin­
zione che mi sono venuto formando. 

Passiamo a considerare la dimensione in­
ternazionale dello sviluppo, sottolineando 
la presenza delle partecipazioni statali e il 
contributo dato allo sviluppo dell'economia 
italiana nelle relazioni economiche interna­
zionali, sia sul piano commerciale, sia su 
quello delle innovazioni tecnologiche. In me­
rito al primo aspetto, giova sottolineare 
come le aziende a partecipazione statale rap­
presentano oggi l'8 per cento circa del totale 
delle esportazioni nazionali, mentre per 
quanto concerne l'aspetto delle innovazioni 
tecnologiche rilevante è la presenza delle 
aziende facenti capo al Ministero sia sotto 
l'aspetto di acquisto di brevetti e know-how, 
sia attraverso accordi tra imprese, sia nella 
forma degli investimenti diretti, tema questo 
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al quale si riallaccia il delicato e stimolante 
problema delle imprese multinazionali viste 
nel sistema a partecipazione statale, specie 
in rapporto alla prospettiva europea. Il Mi­
nistero, in gennaio, si propone un incontro 
a livello europeo il cui argomento sia l'azien­
da multinazionale, i problemi che ne deri­
vano e le eventuali soluzioni. In questo com­
plesso panorama di iniziative del Governo 
si colloca il ruolo del Ministero con le sue 
funzioni di guida: il Ministero è chiamato 
infatti a svolgere un'azione di accurato va­
glio delle istanze tecnico-economiche delle 
aziende e degli enti nei settori in cui sono 
chiamati ad operare; a sintetizzarne ed ade­
guarne i programmi nell'ambito di una su­
periore visione coordinatrice; ad inserire la 
dinamica del sistema nella politica di piano, 
adeguando a questa le varie politiche set­
toriali, ad indirizzare e stimolare la concre­
ta attuazione dei programmi degli enti o 
delle imprese, verificandone la continua va­
lidità intrinseca, lo stato di attuazione e la 
conformità a le direttive del CIPE. Questo è 
il grado ottimale a cui dovrebbe arrivare il 
Ministero; questa, comunque è la visione 
ottimale che si deve perseguire. Se fossi 
disonesto direi che già facciamo tutto que­
sto; dico invece che lo sforzo che si deve e 
si vuol fare deve portare ad un Ministero 
che abbia gli strumenti culturali e scientifi­
ci necessari per non dipendere dagli enti di 
gestione. Una delle proposte che formulia­
mo per quel che riguarda la riorganizzazione 
del Ministero si riferisce alla costituzione 
di un centro che possa avere l'ambizione di 
fare da sé (chi verrà dopo di me lo potrà 
attuare, io lo proporrò legislativamente) che 
consenta di spendere bene i denari e che 
sia organizzato in modo tale da far sì che 
l'industria pubblica possa trovare in esso 
un punto di riferimento culturale e di con­
trollo assolutamente autonomo e indipen­
dente. 

Per quanto riguarda i rapporti con la pro­
grammazione, non si deve dimenticare che 
il sistema delle partecipazioni statali, per le 
stesse esigenze fondamentali del suo svilup­
po, ha costantemente cercato di proporsi una 
programmazione a medio e lungo termine, 
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già prima che in Italia fosse affrontato in 
termini operativi questo problema. Anche 
per questo, quindi, appare evidente che il 
ruolo delle Partecipazioni statali non è solo 
di strumento della programmazione, ma ri­
sulta uno dei presupposti della politica di 
piano ed elemento dinamico per il suo svi­
luppo. In questo quadro, sempre più rile­
vante risulta il compito che a l e Partecipa­
zioni statali è affidato come strumento sia 
per il perseguimento degli obiettivi di po­
litica generale, sia per specifiche politiche 
settoriali in rapporto alla natura dell'inter­
vento in campo industriale. 

In merito alla capacità di coordinamen­
to, è da sottolineare l'azione per rendere più 
razionale, e per quanto possibile omogenea, 
la struttura del sistema favorendo operazio­
ni di assestamento settoriale: in questo am­
bito rientra l'attivazione del'EGAM (Ente 
di gestione per le attività minerarie) e le re­
centi iniziative di allargamento della presen­
za del'ENI nel settore chimico e di concen­
trazione del settore acciai speciali. Per quan­
to riguarda l'ENI, è stata anche cura del 
Ministero di presentare un disegno di legge 
che dispone l'inserimento negli enti di tutte 
le società che ancora vivono in diretta di­
pendenza dal Ministero; ve ne è tutta una 
serie che consente al Ministro di presiedere 
consigli di amministrazione, ma non con­
sente una verifica sulla loro possibilità di 
sviluppo o di vita travagliata. 

Per questi motivi spero di riuscire, prima 
di lasciare il Ministero delle Partecipazioni, 
ad inquadrare queste aziende, abbastanza 
numerose e vivaci, negli enti di gestione in 
modo da sottoporle a tutti i controlli previ­
sti per le partecipazioni statali, ivi compreso 
quello del Parlamento. 

Sono altresì da ricordare la costituzione 
del Comitato consultivo delle partecipazioni 
statali, presieduto dal Ministro e composto 
dai principali responsabili della politica 
degli enti e delle aziende, ai fini di una più 
continuativa azione di collegamento; così 
pure, la costituzione di un organismo colle­
gato al Dicastero che utilizzi alcuni stru­
menti di ricerca già operanti nell'ambito 
delle partecipazioni, al fine di rendere pos-
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sibile al Ministero stesso una sua autonoma 
capacità di giudizio sia per gli aspetti gene­
rali di politica economica che per gli specifi­
ci settori di intervento. 

Per quanto riguarda le funzioni di con­
trollo, appare opportuno individuare idonei 
strumenti per articolare meglio il sistema 
della vigilanza e dell'attuazione delle diret­
tive governative. Se, da un lato, l'attività di 
« direzione » del Ministero deve essere rac­
cordata con i poteri di indirizzo generale 
degli altri organi preposti alla programma­
zione nazionale, per cui emergono la rilevanza 
e il significato politico ed economico dei con­
trolli, occorre d'altra parte sottolineare la 
peculiare posizione e funzione degli enti pub­
blici di gestione, i cui rapporti con il Mini­
stero non sono pienamente riconducibili nel 
tradizionale schema dei controlli governa­
tivi sugli enti pubblici istituzionali, dovendo 
essere salvaguardata la loro necessaria auto­
nomia di gestione. Però, il punto sul quale 
mi voglio impegnare, lasciando quindi a 
chi ilo desidera un largo margine di polemi­
che, è quello per cui ogni volta che ci tro­
viamo di fronte agli enti si tenga conto del 
loro ruolo. Negli ultimi tempi, da parte di 
tutti i partiti politici e soprattutto dai par­
titi politici di sinistra è stato riconosciuto 
il ruolo delle piccole e medie industrie. Con­
sentire agli enti di gestione di creare una 
rete di aziende che vivano la vita economica 
in competizione libera con le altre aziende, 
è elemento di vita per il sistema privatisti­
co. Nella misura in cui gli enti di gestione 
si rifacessero ad un sistema di immobilismo 
e le aziende vivessero sotto un controllo che 
impedisse loro di muoversi liberamente, con 
la necessaria autonomia nella competizione, 
noi, a mio giudizio, faremmo aranare il siste­
ma delle partecipazioni statali in una secca 
che causerebbe il fallimento; ma soprattut­
to renderemmo impossibile la vita delle pic­
cole e medie aziende, che si troverebbero ad 
essere superate e disorganizzate in una situa­
zione non competitiva. 

In conclusione, sembra opportuno sotto­
lineare il complesso quadro delle politiche 
settoriali nell'ambito delle quali gli enti di 
gestione e le aziende collegate operano. Si 
tratta — come ha già accennato il senatore 

Pennacchio — di settori ai quali il Ministe­
ro delle partecipazioni statali è direttamen­
te interessato, anche se presentano una di­
versa rilevanza ai fini dell'azione di guida 
e di coordinamento che esso intende propor­
re e per i quali, ovviamente, diversi sono il 
peso, i problemi, le caratteristiche e gli 
strumenti nell'economia nazionale. 

Ho voluto, qui, indicare alcune linee ge­
nerali da affidare alla discussione e mi ri­
servo di sviluppare gli argomenti in sede di 
replica. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio, onore­
vole Ministro, di questa sua chiara, stimo­
lante e anche coraggiosa relazione che cer­
tamente provocherà un dibattito fruttuoso 
per il Ministero e per noi, come Commis­
sione del Senato. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

D E R I U . La relazione dell'onorevole 
Ministro è stata estremamente interessante 
e chiara, ma evidentemente non ha potuto 
esaurire, anzi non ha nemmeno potuto toc­
care alcuni argomenti concreti che interes­
sano noi in particolare. Iniziare, dunque, la 
discussione questa sera significherebbe ini­
ziarla solo parzialmente; la relazione, in fon­
do, è stata molto sintetica, perchè il Ministro 
ha dovuto riassumere due volumi di circa 
200 pagine — cosa certamente non agevo­
le —, per cui io riterrei che sarebbe preferi­
bile rinviare la discussione ai primissimi gior­
ni della settimana prossima. In questo modo, 
potremo studiare i documenti che sono stati 
presentati oggi e quindi potremo iniziare una 
discussione, che evidentemente non dovrà 
avere un carattere contabile, ma di poli­
tica economica in un settore così importan­
te, direi così condizionante dello sviluppo 
dell'economia italiana, che tocchi i proble­
mi più rilevanti, portandoci anche — per­
chè no? — ad avallare le tesi del Ministro, 
ove queste siano avallabili, e a dare al Mi­
nistro stesso quella forza politica che dal 
Parlamento e soltanto dal Parlamento può 
trarre per superare le difficoltà che egli, 
come i suoi predecessori, incontra nel rior­
ganizzare e razionalizzare tutto il sistema 
delle partecipazioni statali. 
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Questa è quindi la richiesta che io faccio, 
che non so però se troverà consenziente la 
Commissione. 

P I R A S T U . Desidero innanzi tutto 
ringraziare anche io il ministro Piccoli per 
la sua esposizione che — anche se eviden­
temente noi non possiamo condividerla in 
molti punti anche di carattere fondamenta­
le — è senza dubbio interessante: e di que­
sto non possiamo fare a meno di dargli 
atto. 

Ora, è certo che la discussione sulle Par­
tecipazioni statali, soprattutto in questo 
momento politico e in questa situazione eco­
nomica, è una discussione importante, che 
non può prescindere da un'approfondita 
analisi della relazione programmatica; pur­
troppo però, non per colpa del Mini­
stro, che anzi ci ha cortesemente messo 
a disposizione le bozze non corrette ed al 
quale quindi non voglio attribuire delle re-
esponsabiltà che non gli spettano, e tanto 
meno per colpa del Presidente, abbiamo po­
tuto avere la prima parte di detta relazione 
ieri nel pomeriggio e la seconda parte solo 
mezz'ora fa, per cui ritengo che sia veramen­
te difficile proseguire il dibattito con un 
minimo di approfondimento. Associandomi 
al rilievo in precedenza fatto dal senatore 
Deriu, proporrei quindi di rinviare la di­
scussione, se fosse possibile, a martedì mat­
tina o ad un altro dei primi giorni della 
prossima settimana, impegnandoci peraltro 
a concluderla nel giorno stesso, in quanto 
ci rendiamo perfettamente conto delle esi­
genze del calendario. 

P I C C O L I , ministro delle partecipa­
zioni statali. Desidero far rilevare agli ono­
revoli senatori che noi ci troviamo in sede 
di esame dello stato di previsione della spe­
sa del Ministero delle partecipazioni statali, 
il quale in se stesso non mi pare che pre­
senti aspetti suggestivi, anche se il senatore 
Pennacchio con indubbia bravura è riusci­
to ugualmente a trovarli. Suggerirei, pertan­
to, se fosse possibile, di mettere, per così 
dire, al sicuro questa sera stessa l'approva­
zione della tabella 18 del bilancio (e questo 
non per me, ma soprattutto per il Presiden­

te del Senato, che tiene molto a che questa 
settimana si concludano i dibattiti sul bi­
lancio), con le riserve d'uso, e di riprende­
re quindi la discussione, nel modo più ap­
profondito, sulla relazione programmatica, 
per la quale mi dichiaro pienamente dispo­
nibile, nella prossima settimana prima che 
inizi la discussione del bilancio di fronte alla 
Assemblea. 

P R E S I D E N T E . Il ministro Pic­
coli, con queste sue parole, ha facilitato in­
dubbiamente di molto il mio compito nel 
ricordare agli onorevoli colleghi che noi ci 
eravamo prefissi di concludere l'esame del 
bilancio nel corso di questa settimana. Per 
motivi che non dipendono dalla volontà del­
la Commissione, nella seduta di domani 
mattina dobbiamo però discutere — come 
sapete — in sede deliberante, concessaci dal 
Presidente del Senato, i disegni di legge 
relativi al fondo per Trieste; sappiamo altre­
sì che occorre dibattere, perchè giustamente 
i colleghi hanno voluto discuterne gli aspet­
ti generali del bilancio di previsione per il 
1972, dibattito per il quale abbiamo per­
ciò a disposizione una parte della mat­
tinata di domani ed eventualmente la 
giornata di martedì venturo. Ritengo 
pertanto che la soluzione prospettataci dal­
l'onorevole Ministro venga in un cer­
to senso incontro a queste nostre esigen­
ze: questa sera stessa infatti, sulla base della 
sua stimolante — di certo per me, ma credo 
per tutti — relazione, potremmo porre degli 
interrogativi e fare alcuni interventi, in 
modo però da permettere alla Commissione 
di concludere l'esame della tabella 18. Il 
terreno resterebbe così sgombro da qual­
siasi altro impegno e martedì prossimo sa­
remmo sicuri di poter concludere tutto l'esa­
me del bilancio, per il quale, peraltro, siamo 
già in ritardo di tre giorni: potremmo quin­
di accogliere con grande piacere l'offerta del 
ministro Piccoli di dibattere più a lungo ed 
approfonditamente, il giorno della prossima 
settimana che farà più comodo alla Commis­
sione ed allo stesso Ministro (direi addirit­
tura da giovedì in poi, dato che mercoledì, 
se non vado errato, è previsto il seguito del­
l'esame del disegno di legge n. 1361), prima 
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comunque che inizi la discussione del bi­
lancio di fronte all'Assemblea, la relazione 
programmatica. 

Si tratta indubbiamente di un modo di 
procedere leggermente anomalo, tuttavia ri­
tengo che si possa seguire questo ordine dei 
lavori, soprattutto in considerazione del fat­
to che tutta la discussione dell'attuale bi­
lancio — con l'accordo di tutti i Capi grup­
po — e stata essa stessa impostata in ma­
niera parimenti strana. 

P I C C O L I , ministro delle partecipa­
zioni statali. Per quanto mi riguarda, sono 
a completa disposizione della Commissione 
per tutta la prossima settimana. 

P I R A S T U . Non mi sembra che dal 
punto di vista formale, e in un certo senso 
anche dal punto di vista giuridico, questa 
proposta sia accettabile, soprattutto perchè 
la discussione sullo stato di previsione del 
Ministero delle partecipazioni statali è sem­
pre stata una discussione sulla politica dello 
stesso Ministero. Anche se si tratta di una 
discussione rituale, di una discussione che 
non ha portato poi a nessuna decisione po­
litica immediata, si può dire infatti che que­
sta sia una delle due sole occasioni (l'altra 
è quella relativa all'esame dei fondi di do­
tazione) in cui il Parlamento ha modo di 
intervenire nella materia: ed è evidente che 
la relazione programmatica è strettamente 
legata al bilancio. 

Noi, peraltro, saremo lietissimi di avere 
fra noi il Ministro delle partecipazioni sta­
tali anche la prossima settimana: avremo 
occasione così di considerare l'opportunità 
di fissare delle udienze conoscitive in pro­
posito (io stesso anzi farò delle proposte in 
tal senso). È chiaro però che tutto questo 
andrà al di fuori della discussione del bi­
lancio, che invece — ripeto — è anche di­
scussione sulla politica delle partecipazioni 
statali, come lo è per quanto riguarda tutti 
gli altri Ministeri. Se così non fosse, non 
avrebbe senso qualsiasi discussione sul bi­
lancio! Tuttavia, pur dichiarandomi contra­
rio alla proposta del Ministro, mi rimetto 
alle decisioni della Commissione, scusando­
mi se per forza di cose il mio intervento 

sarà lacunoso e superficiale (forse lo sareb­
be stato in ogni caso, ma questa volta sen­
za dubbio lo sarà maggiormente, anche per 
il fatto che non abbiamo avuto in tempo i 
documenti fondamentali per studiarli) e se 
le mie argomentazioni sarano insufficienti 
ed incomplete. 

P R E S I D E N T E . Non sta evidente­
mente al Presidente, ma alla Commissione, 
di prendere una decisione al riguardo. Se 
il senatore Pirastu ritiene che la mattina del 
martedì prossimo sia sufficiente per con­
cludere l'esame dello stato di previsione del 
Ministero delle partecipazioni statali, in mo­
do da poter dedicare il pomeriggio alla par­
te generale del bilancio, non ho nulla in 
contrario ad accogliere la sua richiesta. Tor­
no a ripetere però che, a mio parere, sareb­
be preferibile che il Ministro responsabile 
ci venisse a parlare della relazione program­
matica a metà della prossima settimana, pri­
ma peraltro che inizi la discussione del bi­
lancio in Assemblea, dando modo così agli 
onorevoli relatori di licenziare in tempo le 
rispettive relazioni che potranno venire stam­
pate la settimana prossima, come mi è sta­
to ripetutamente richiesto dal Presidente del 
Senato. 

Domando quindi ai colleghi se sono d'ac­
cordo sulla proposta avanzata dal senatore 
Pirastu o se ritengono invece di proseguire 
la discussione e di concludere l'esame della 
tabella 18 questa sera stessa, consentendo 
al senatore Pennacchio di licenziare — co­
me dicevo — la sua relazione in tempo 
per l'esame del bilancio di fronte all'As­
semblea. Il ministro Piccoli potrà poi tor­
nare, ad esempio, giovedì prossimo per la 
discussione sulla relazione programmatica, 
mentre — come ho già detto — i relatori 
dell'entrata e della spesa potranno essere 
ascoltati martedì. 

D E R I U . Debbo dire, per la verità, 
che sono d'accordo su molte delle cose det­
te dal collega Pirastu: in effetti, se si scin­
de la relazione programmatica dall'esame 
del bilancio, che cosa discutiamo? Niente. 
La tabella delle partecipazioni statali in par­
ticolare, infatti, non dice nulla o dice molto 
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poco. Speriamo, peraltro, che in avvenire si 
realizzino le previsioni del Ministro e che 
il bilancio possa quindi rispecchiare vera­
mente la funzione e la funzionalità del Mi­
nistero. 

Però, considerando la situazione nella qua­
le ci troviamo, la ristrettezza dei tempi, la 
necessità di licenziare le relazioni e di por­
tare a termine la discussione generale del 
bilancio di previsione che abbiamo ini­
ziato ieri sera (anzi, per la verità, ieri 
sera ci siamo semplicemente limitati ad 
ascoltare la relazione del collega Valsecchi), 
ma soprattutto tenendo presente l'impegno 
del Presidente e del Ministro di incontrarci 
nuovamente con un maggior respiro la set­
timana prossima, comunque prima che, s'ini­
zi la discussione del bilancio di fronte alla 
Assemblea, sarei del parere — se il sena­
tore Pirastu me lo consente — di accedere 
alla proposta dell'onorevole Ministro, che 
mi sembra più produttiva anche agli effet­
ti che noi intendiamo raggiungere con la 
discussione sul bilancio. 

P E N N A C C H I O , relatore alla Com­
missione. Ritengo anche io che non vi sia 
altro modo per conciliare le varie esigen­
ze che sono state qui prospettate. 

Per mio scrupolo vorrei utilizzare il tem­
po di questa seduta per ascoltare i colleghi 
della Commissione, anche per tener conto 
del loro parere, nel senso di poter accoglie­
re ed introdurre qualche elemento nella re­
lazione che ho predisposto. Ho la convin­
zione che le novità che sono state qui pro­
spettate, attraverso la visione che ha espo­
sto sull'economia il Ministro delle partecipa­
zioni statali, abbiano messo qualcuno da­
vanti anche a considerazioni, diciamo così, 
non troppo conciliabili con altre visioni; e 
che tutto questo possa indurre a puntualizza­
re, a chiarire, ad interrogare. Noi non sia­
mo del tutto digiuni di questi elementi: dal­
la mattina alla sera ci occupiamo di questi 
problemi e, anche quando siamo impegnati 
all'esame del bilancio generale dello Stato, 
è evidente che questi problemi sono presen­

ti. Essi hanno alcune particolarità che me­
ritano davvero un discorso più ampio e que­
sta discussione la possiamo completare de­
dicandovi anche due giornate della prossima 
settimana e conducendo l'esame in modo ap­
profondito. Perchè, praticamente, questa im­
postazione potrebbe essere una chiave di 
volta per la impostazione dei problemi dello 
sviluppo della nostra economia. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Penacchio, che dimostra una volta di 
più il suo spirito di collaborazione, facen­
dosi anche interprete del pensiero della mag­
gioranza della Commissione in questo sen­
so. Noi continueremo in questa seduta la 
discussione per concludere l'esame dello sta­
to di previsione della spesa del Ministero del­
le parteipazioni statali. 

Per quanto riguarda l'entrata e la spesa, 
penso che sia opportuno e prudente fissar­
ne l'esame nella seduta di martedì 16 no­
vembre, in modo da concludere la discussio­
ne sul bilancio dello Stato nel suo comples­
so. Giovedì mattina presenzierà alla nostra 
seduta il Ministro delle partecipazioni sta­
tali, per il dibattito già annunziato sulla re­
lazione programmatica delle partecipazioni 
statali. Tutto ciò in quanto, com'è noto, il 
22 novembre avrà inizio in Aula l'esame dei 
bilanci. 

Non essendovi osservazioni, così rimane 
stabilito. 

P I R A S T U . Devo dire sinceramente 
che non sono d'accordo su questa decisione 
adottata dalla maggioranza: comunque, sia 
ben chiaro che questa decisione non può co­
stituire un precedente, altrimenti sarei co­
stretto a ricorrere ai diversi mezzi che abbia­
mo a disposizione per evitare che ciò av­
venga. 

P R E S I D E N T E . Mi associo a que­
sta sua interpretazione, come ho avuto oc­
casione di affermare anche nella seduta di 
ieri. 
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P I A R A S T U . Quando ho formulato le 
mie proposte, intendevo esprimere l'esigenza 
che alla discussione di questo stato di previ­
sione fosse dedicata almeno una mattinata 
intiera, in un qualsiasi giorno per svolgerla 
con la conoscenza di tutti gli elementi. Co­
munque mi riservo di intervenire nella di­
scussione della prossima settimana. Mi limito 
ora a dichiarare che il mio Gruppo non è fa­
vorevole a l a tabella 18, concernente lo stato 
di previsione della spesa delle partecipazioni 
statali per il 1972. Il collega Pennacchio ha 
fatto una relazione che merita davvero la no­
stra considerazione per la diligenza e la con­
cretezza; però, in essa sono ignorati tutti i te­
mi politici a cui si riferiscono le partecipazio­
ni statali. Non intendo farne oggetto di criti­
ca all'esposizione del collega Pennacchio, che 
non era in grado di rappresentare il pensie­
ro del Governo. La tematica politica è stata 
invece oggi toccata dal ministro Piccoli, qui, 
con una impostazione che è molto discuti­
bile e che mi propongo di esaminare e di 
analizzare la settimana ventura. Il problema 
centrale è appunto, in questo momento poli­
tico, quello della funzione delle partecipa­
zioni statali, del ruolo, dei compiti delle par­
tecipazioni statali, del capitale pubblico in 
questo tempo di crisi economico-strutturale, 
come dice giustamente il ministro Piccoli, 
anche se non possiamo condividere i rime­
di che egli propone. Quale funzione ha in 
questo momento il capitale pubblico? Quali 
sono, nei confronti degli enti di gestione, 
le funzioni del controllo, evidentemente non 
preventivo, di orientamento, di direzione che 
ha il potere esecutivo e che ha il Parla­
mento, il quale si riduce a discutere sulle 
partecipazioni statali soltanto in sede di di­
battito sulla relazione programmatica e sui 
fondi di dotazione? Ed in queste discussio­
ni non si giunge a nessuna decisione po­
litica. 

Le partecipazioni statali sono sostanzial­
mente sottratte al controllo del Parlamento, 
e direi, in certo senso, anche del Governo, 
perchè nessuno di noi ha dimenticato le di­
chiarazioni di ministri i quali hanno avuto 

notizia dai giornali di certe iniziative delle 
partecipazioni statali. È un'area che politi­
camente non è controllata. Ma su questo 
punto mi propongo di ritornare nella prossi­
ma seduta, perchè lo ritengo importante. 

C'è il problema dei rapporti con le parte­
cipazioni regionali, problema di grande im­
portanza, il problema dei rapporti con le 
forze sindacali. Tutti questi problemi esi­
stono nella politica delle partecipazioni sta­
t a ! e a questi problemi bisogna rispondere. 

Per quanto riguarda gli investimenti ne 
conosciamo gli aspetti positivi, conosciamo 
che le partecipazioni statali nel 1970 e an­
che nel 1971, mentre c'è stato quello che è 
stato chiamato lo sciopero degli investimen­
ti, hanno invece, in un certo senso, entro cer­
ti limiti, svolto un'azione positiva, hanno au­
mentato addirittura gli investimenti stessi. 
Ma il problema è un altro; il problema è di 
conoscere quale politica hanno fatto le par­
tecipazioni statali, quale politica industriale, 
quale politica economica, perchè se è vero 
— onorevole Presidente — che c'è una crisi 
strutturale e che oggi noi ci troviamo in un 
momento veramente difficile, che cosa in­
tendono fare le partecipazioni statali per 
superare questo momento? Noi abbiamo 
una industria impostata su bassi salari, su 
produzioni non ad alto livello tecnologico, 
che si è giovata di determinate situazioni 
favorevoli del mercato estero. Oggi che, in 
seguito anche ai provvedimenti americani, ila 
competitività diviene difficilissima, come la 
nostra industria intende sostenere questa 
concorrenza? 

È evidente che è necessario un profondo 
cambiamento di tutta la strategia industria­
le, dando maggior peso alla ricerca, dando 
maggior peso a un rinnovamento tecnologi­
co della nostra industria, anche per evitare 
che essa finisca per cadere completamente 
preda dei capitali stranieri. 

Ora le stesse partecipazioni statali dedi­
cano uno scarsissimo peso, una scarsissima 
parte dei loro investimenti alla ricerca. Non 
sono soltanto i privati, ma anche le par­
tecipazioni statali ad operare in questo mo­
do. Quando noi esamineremo le percentuali 
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d'investimenti dedicate alla ricerca scien­
tifica potremo effettivamente concludere che 
sono percentuali limitatissime, nel momento 
in cui bisognerebbe sviluppare al massimo 
questo settore. 

P E N N A C C H I O , relatore alla Com­
missione. E invece vanno disperse. 

P I R A S T U . Ha ragione lei, sono di­
sperse, quando invece oggi è proprio neces­
sario agire nel senso da me indicato in que­
sta situazione. Ed è verissimo che sono sta­
ti aumentati gli interventi nel Mezzogior­
no: ma quale tipo di interventi? Lì un'ana­
lisi bisogna farla. In realtà, non si vuole 
cambiare tipo di strategia industriale nel 
Mezzogiorno; si vuole continuare, anche 
quando ormai la necessità potrebbe essere 
diminuita, a investire in determinati settori 
trascurando l'obiettivo fondamentale dell'oc­
cupazione. Tanto è vero che, per quanto real­
mente oi avviciniamo al famoso quaranta 
per cento dall'investimento globale e potrem­
mo anche superarlo, se noi passiamo da que­
sti investimenti all'occupazione, vediamo che 
l'occupazione nel Mezzogiorno nei confronti 
di quella nazionale è del 22 per cento, e, 
come obiettivo, credo che si voglia giunge­
re al 25-30 per cento nel 1975. 

Se poi nel Mezzogiorno si considerano 
determinate regioni, come la Sardegna, 
il contributo delle partecipazioni statali ri­
sulta una cosa irrisoria. In quelle poche mi­
gliaia di occupati si comprendono anche i ca­
merieri dei motel Agip o gli addetti ai distri­
butori di benzina. Quando si parla di queste 
cifre di poche migliaia non vengono compre­
si soltanto gli addetti all'industria, ma tutti 
i settori, da quello terziario a quello dei ser­
vizi. Se poi ci rivolgiamo al settore indu­
striale le cifre diventano di poche centinaia, 
non si parla più di migliaia. In questo sen­
so si segue una linea che non tiene conto 
dei problemi dell'occupazione e, quindi, di 
un certo tipo di industrializzazione. E se 
facciamo poi un'analisi dei settori fonda­
mentali (come, per esempio, il settore della 
chimica), vediamo che in questi settori non 
si vuole cambiare per nulla strada, ma si 
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vuole insistere su una politica che porta nel 
Mezzogiorno sempre grandi impianti di base; 
ma non solo in Sardegna, questi impianti, 
oggi vengono realizzati con incentivi fortis­
simi da parte della regione. 

Io ho presentato un ordine del giorno. Pri­
ma però vorrei fare soltanto un'osservazio­
ne; forse qui si tratta di una dimenticanza, 
perchè non si può negare che il ministro Pic­
coli s'interessi delle questioni della Sarde­
gna; i risultati, poi, naturalmente, non di­
pendono soltanto da lui. E per questo mi me­
raviglia il fatto che, per la prima volta da di­
versi anni, nella relazione programmatica 
delle partecipazioni statali con ci sia la par­
te specifica dedicata alla Sardegna, sempre 
che non mi sia sfuggita, e che pure è prevista 
da precise norme di legge, e che figurava in 
tutte le precedenti relazioni, sia pure in di­
mensioni modeste. Questa volta non c'è nien­
te, per quanto, ripeto, vi sia una precisa nor­
ma, una disposizione di legge che lo prevede. 
L'ordine dal giorno presentato si riferisce a 
un problema molto più importante: è stato 
costituito, come i colleghi sanno, un nuovo 
Ente di gestione delle Partecipazioni statali, 
l'EGAM, in attuazione di un decreto del Pre­
sidente della Repubblica, in data 7 maggio 
1958. Mi era già accaduto una volta, leggen­
do il volume delle Partecipazioni statali, di 
imbattermi in questo strano Ente che però 
si era fermato alla nascita ed era privo di 
consiglio di amministrazione e di presidente; 
soltanto di recente, infatti, si è provveduto 
alla formazione dei suoi organi statutari. 
L'EGAM, così come è detto chiaramente nel 
decreto del Presidente della Repubblica, è 
l'ente di gestione delle aziende minerarie che 
dovrebbe elaborare, organizzare e coordinare 
la politica mineraria nel nostro Paese e che 
dovrebbe inquadrare tutte le aziende a par­
tecipazione statale che operano nel settore. 
Ora, è stato riconosciuto dallo stesso Gover­
no che esiste un problema di sviluppo della 
attività mineraria, che esiste la necessità di 
una politica mineraria nazionale, quale nel­
lo Stato italiano non c'è stata mai, politica 
mineraria nazionale che dovrebbe utilizzare 
le riserve esistenti in Italia ed anche realiz­
zare un sistema di approvvigionamenti dal­
l'estero, così da dare una base, uno sviluppo 
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all'industria mineraria, metallurgica e anche 
a quella della chimica inorganica. 

Nell'ordine del giorno noi chiediamo che 
sia disposto un adeguato fondo di dotazione 
in favore del'EGAM, perchè evidentemente 
l'ente non può vivere e non può svolgere la 
sua attività senza un fondo. Attualmente vi­
ve prendendo a prestito dalle banche, però 
deve avere un fondo di dotazione, altrimenti 
non avrebbe senso inquadrare nell'EGAM tut­
te le aziende minerarie a partecipazione sta­
tale, tra le quali anche FAMMI. 

L'onorevole Piccoli nella sua relazione ha 
parlato del suo proposito, che io condivido 
pienamente, di realizzare finalmente il di­
sposto della legge istitutiva delle Partecipa­
zioni statali che stabilisce che tutte le parti-
cipazioni statali devono essere inquadrate in 
enti di gestione; questa norma, come tante 
altre in Italia, fino a questo momento non ha 
trovato attuazione perchè vi sono state al­
cune aziende, come ad esempio la Cogne e 
l'AMMI, che, chissà per quali motivi, « pasco­
lavano fuori dei pascoli », al di fuori di qual­
siasi ente di gestione. Ora la Cogne è stata 
inquadrata nell'EGAM; perchè non si fa lo 
stesso per l'AMMI? C'è qualche motivo per 
cui l'AMMI non viene inquadrata nell'EGAM? 
Se un motivo c'è, che sia politico, d'interesse 
generale, vorrei che il ministro Piccoli ce lo 
indicasse. Comunque, sia ben chiaro che ap­
pena l'EGAM avrà il fondo di dotazione noi 
ci batteremo affinchè inquadri anche l'AMMI. 
Non si comprende — se non per ragioni che 
io qui non voglio illustrare e che forse qual­
che collega sospetta — per quale motivo si 
voglia lasciare indipendente FAMMI; credo 
che non vi siano motivi politici. 

La seconda richiesta è che il Governo pre­
senti finalmente al Parlamento quel proget­
to che era stato già annunziato dal mini­
stro Piccoli e dal ministro Gava, cioè un 
progetto di legge diretto a realizzare una po­
litica nazionale di ristrutturazione e di svi­
luppo del settore minerario. Per quello che 
si riferisce alla Sardegna, chiediamo che sia­
no concessi alla SOGERSA i finanziamenti 
necessari per svolgere le sue funzioni, affin­
chè sia assicurata la gestione unitaria del­
l'attività mineraria in Sardegna. Quando io 
parlo della gestione unitaria mineraria in 

5a COMMISSIONE 

Sardegna, l'onorevole Piccoli, che conosce 
bene il problema, sa che io parlo del piano 
dello zinco, per attuare il quale non si trat­
ta soltanto di espropriare, come alcuni vo­
gliono, delle aziende private — che tra l'al­
tro sono attive — ma di coordinare e di 
assicurare la gestione unitaria del piombo e 
dello zinco, e parlo naturalmente anche delle 
miniere della Monteponi-Montevecchio. Ri­
peto, l'attività mineraria per essere econo­
mica, perchè si avvicini all'economicità, deve 
essere unitaria e quindi coordinata, collegata 
con Fattività metallurgica. Attualmente le 
miniere di piombo e zinco in Sardegna riuni­
te nella SOGERSA non sono coordinate, e 
ciò naturalmente è causa di grande spreco di 
denaro da parte della Regione. Inoltre, non 
dimentichiamo che anche l'AMMI svolge atti­
vità metallurgica in Sardegna, mi sembra 
acquistando minerale dalla Grecia. Io non di­
co che non si deve acquistare minerale an­
che da altre Nazioni, ma che ciò deve avve­
nire nel quadro di una politica unitaria e in 
collegamento con Fattività mineraria nazio­
nale, altrimenti sprecheremmo denaro. 

Infine, come conclusione chiedo che si pro­
muova la conferenza mineraria nazionale, di 
intesa con le Regioni interessate, così come è 
stato promesso dal Governo molti anni fa, 
(non ricordo con precisione quando: ricordo 
che era ministro dell'industria l'onorevole 
Andreotti). 

Con questo ricordo termino, confermo il 
voto contrario all'approvazione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
partecipazioni statali. 

B E L O T T I . Chiedo scusa se non ho 
potuto udire la relazione dell'onorevole Mi­
nistro; sono stato impegnato in Aula per il 
disegno di legge di proroga della riforma tri­
butaria. Comunque, il mio intervento, brevis­
simo, riguarda un argomento di portata mol­
to generale, relativo alla politica delle Parte­
cipazioni statali nell'ambito europeo. È que­
sto un aspetto che, come mi è stato riferito, 
il Ministro ha toccato e della cui importanza 
ci siamo resi conto in sede comunitaria in 
occasione della discussione del piano di svi­
luppo industriale Barre-Colonna. Sta di fatto 
che in tutti i Paesi dell'area comunitaria, e 
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anche fuori dell'area comunitaria, si verifica­
no interferenze di grandi gruppi non solo 
nella condotta dei grandi complessi indu­
striali privati, ma anche nel settore delle par­
tecipazioni statali. Penso che il nostro Mini­
stro delle partecipazioni statali potrebbe ren­
dersi interprete della nostra convinzione in 
merito alla necessità di dare l'avvio, nel qua­
dro di una politica programmata di sviluppo 
industriale nell'area comunitaria, a linee di 
sviluppo concordi e armoniche nel settore 
pubblico, nel settore delle partecipazioni sta­
tali, perchè qui noi potremmo avere vera­
mente una voce particolare. 

Abbiamo forse notato invece una minore 
sensibilità da parte dei rappresentanti tede­
schi ed una maggiore sensibilità da parte dei 
rappresentanti francesi e degli altri Paesi 
su questo punto; comunque, in ordine ai 
compiti che lo Stato moderno è chiama­
to, volente o nolente, ad assumersi (compi­
ti sempre più impegnativi ed onerosi) la 
politica delle partecipazioni statali sta acqui­
stando in tutti i Paesi un carattere veramen­
te determinante, soprattutto in relazione al 
fatto che nell'area comunitaria si stanno af­
fermando sempre più gli orientamenti rela­
tivi ad una programmazione dello sviluppo 
economico, nella quale la mano pubblica e 
le partecipazioni statali possono e debbono 
appunto avere una parte determinante ai fini 
dello sviluppo stesso. Ora, abbiamo potuto 
notare nei piano Barre-Colonna, che è stato 
discusso in sede comunitaria, una carenza 
pressoché assoluta in questa materia. Ecco 
perchè mi permetto di segnalare e di racco­
mandare al Ministro — anche se in effetti 
non ce ne sarebbe bisogno, in quanto eviden­
temente egli ben conosce questi argomenti — 
l'esigenza che in sede comunitaria venga 
esaminato il grosso problema dell'armoniz­
zazione della politica delle partecipazioni 
statali a livello europeo, nel pieno rispet­
to delle singole iniziative, in rapporto al­
le singole situazioni dei Paesi dell'area co­
munitaria. E ciò al fine di arrivare ad in­
dividuare meglio la funzione delle parteci­
pazioni statali stesse ed a realizzare e ad im­
postare una politica concorde ed armonica, 
soprattutto in relazione al fatto che, al livello 
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europeo, le zone di sottosviluppo non sono 
solo zone di sottosviluppo strutturale, direi, 
di origine storica, ma anche zone di sottosvi­
luppo congiunturale, che quindi — per una­
nime ammissione — richiedono evidentemen­
te l'intervento delle partecipazioni pubbliche 
allo scopo di alleviare delle crisi che, come 
quelle del nostro Paese, sono di notevole 
portata e con notevoli ripercussioni. 

Vorrei quindi pregare il ministro Piccoli 
di voler dare, nel suo intervento in Aula, un 
particolare rilievo alla necessità di una inte­
sa, di una armonizzazione — ripeto — della 
politica delle partecipazioni statali nell'am­
bito comunitario, perchè in questo settore 
l'Italia può effettivamente dire qualcosa di 
suo e promuovere efficacemente un'azione 
che mi pare stia diventando sempre più indi­
spensabile in campo europeo. 

Termino con questo il mio intervento, ri­
servandomi peraltro, in sede di discussione 
in Aula, se prenderò la parola, di ci­
tare alcuni particolari del dibattito ohe si è 
svolto in sede comunitaria a questo riguar­
do: per ora, qui in Commissione, ritengo 
sufficiente raccomandare all'onorevole Mini­
stro di tenere nella dovuta considerazione 
questo aspetto che, a mio parere, è di note­
vole rilievo. 

L I V I G N I . Chiedo scusa all'onore­
vole Ministro ed ai colieghi se in questo 
mio intervento spazierò un poco, ma deb­
bo farlo sia perchè non parteciperò al di­
battito che si svolgerà in Aula sul bilancio 
in quanto proprio in quel periodo dovrò as­
sentarmi, sia perchè intendo fare alcune os­
servazioni marginali che, staccate da un 
contesto generale, sarebbero, se non as­
surde, certo campate in aria. E raccol­
go con ciò quella forma provocatoria, nel 
senso buono della parola, che si può notare 
nella relazione svolta dal ministro Piccoli: o 
vediamo infatti certe questioni in un quadro 
diverso, in prospettiva, o veramente rischia­
mo, anche a livello di osservazioni legate al 
bilancio, di ripetere cose ormai tradizionali. 

A me pare che sia abbastanza evidente che, 
anche al livello governativo, la concezione 
delle Partecipazioni statali sta assumendo — 
finalmente, dico io — una dimensione diver-
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sa: è superata almeno una parte dei mothi 
sui quali abbiamo polemizzato nel passato, 
è superata cioè l'epoca nella quale le Parteci­
pazioni s tatai servivano soltanto a produr­
re materie prime, lasciando al settore priva­
to i vantaggi delle trasformazioni succes­
sive. Il solo fatto, per esempio, che final­
mente siamo entrati (per lo meno le parte­
cipazioni statali hanno questa intenzione) 
nel settore dell'alimentazione con una no­
tevole energia, costituisce un elemento nuo­
vo e, a mio parere, molto positivo, che ca­
ratterizza una fase diversa, una fase nella 
quale anche l'opposizione ha non tanto il 
diritto ma il dovere di chiedere alcune preci­
sazioni e alcune valutazioni di prospettiva su 
questo tema. Se, infatti, questo nuovo ruolo 
delle partecipazioni statali dovesse essere 
soltanto un ruolo di maggior prestigio del 
Ministero, di maggior prestigio quantitativo 
di questo o di quell'ente pubblico economico, 
si tratterebbe evidentemente di un gioco 
che non varrebbe la candela. C'è quindi, a 
mio parere, un problema di rafforzamento, di 
allargamento anche dello stesso Ministero 
delle partecipazioni statali: ma in funzione 
di che cosa? In funzione della seguente do­
manda, che io mi pongo: quale economia 
avremo all'indomani della crisi economica? 
Vogliamo, cioè, uno sviluppo delle partecipa­
zioni statali fine a se stesso o in funzione di 
un diverso modo di presenza e di influenza 
dell'economia pubblica in quello che si creerà 
appunto all'indomani dell'attuale fase con­
giunturale? I momenti congiunturali infat­
ti — su questo non c'è dubbio — si supera­
no: non esistono congiunture eterne. Al­
l'indomani, però, di questo superamento del 
momento congiunturale vi sarà una situazio­
ne con la quale evidentemente dovremo fare 
i conti. E le partecipazioni statali non pos­
sono certo in quel momento riaprire il di­
scorso di una loro funzionalità, di una loro 
organizzazione, ma debbono già rappresen­
tare il tipo di risposta, a mio parere, che de­
ve essere dato ai problemi strutturali, il tipo 
di risposta che non può oggi non essere con­
dizionato dai problemi congiunturali, ma che 
domani deve essere chiaramente indirizzato 
in una certa direzione. 
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Se non muoviamo infatti da questa consi­
derazione, tutti i problemi che sono stati po­
sti, come ad esempio quello della competiti­
vità, rischiano di essere visti con una visuale 
diversa da quello che è l'interesse sociale, 
l'interesse della collettività ad avere un 
certo tipo di partecipazioni statali. Noi 
abbiamo anche delle partecipazioni sin­
gole, delle entità economiche pubbliche 
che sono molto capaci, moderne, competi­
tive; ma il discorso stesso della competi­
tività ha un senso e un valore nella misura 
in cui diventa un discorso che supera le sin­
gole realtà economiche per diventare il di­
scorso generale dell'intervento pubblico nel­
l'economia. 

Ora, io credo che alcune delle cose che il 
Ministro ha detto possano, da questo punto 
di vista, essere accettate, mentre altre, al­
meno secondo il mio personale parere, non 
possono esserlo. È un elemento positivo, per 
esempio, affermare che, per quello che riguar­
da il problema del costo della manodopera, è 
inutile continuare a recriminare. Potremo 
avere — come abbiamo — diverse idee sul 
come si sono svolte le lotte, sul come si è ar­
rivati a certe situazioni, ma non vi è dubbio 
che si tratta di un dato di fatto: chiunque 
pensasse di poter tornare indietro a questo 
proposito, porterebbe avanti un discorso 
fuori da ogni possibilità di considerazione. 
Non è quindi in questa direzione, e come al­
cuni settori marginali della vita politica an­
cora cercano di sostenere, che si può riapri­
re un discorso di competitività; è su un al­
tro terreno, che implica evidentemente de­
gli obblighi maggiori, degli obblighi nuovi 
per le Partecipazioni statali. 

Si è qui accennato, ad esempio, al proble­
ma della ricerca scientifica: al riguardo, ri­
cordo di avere, nel corso di altri dibattiti 
sul bilancio, rivolto al Ministro delle parte­
cipazioni statali dell'epoca, che mi pare fos­
se l'onorevole Malfatti, alcune considerazioni 
sulla possibilità di vedere le partecipazioni 
statali maggiormente interessate ad alcuni 
fenomeni — in particolare a quello della di­
soccupazione tecnologica dei giovani — che 
oggi assumono un grosso peso nella realtà 
politica del Paese. 
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Chiesi allora al ministro Malfatti se era 
in grado di portare dei dati per stabilire se, 
ad esempio, vi fosse una correlazione tra le 
Partecipazioni statali e la scuola e non so­
lo a livello universitario. Ritengo che 
le partecipazioni statali debbano dare una 
prima risposta alla domanda di occupazione 
tecnologica. Fino a quando si sfornano dal­
la scuola periti industriali e nell'industria 
non si passa ad una concezione secondo la 
quale quello che era una volta l'operaio spe­
cializzato è oggi il diplomato, e non si fa uno 
sforzo in quella direzione, continueremo ad 
avere un accumulo di disoccupazione tecno­
logica che è grave in sé ed è anche pericoloso 
dal punto di vista politico. 

Non vedo altra sede nella quale si possa 
incominciare un discorso di rinnovamento: 
probabilmente, lo hanno fatto già alcuni fun­
zionari delle industrie pubbliche, ma è un 
problema di azione politica che, se esiste, e 
bene venga portato maggiormente alla su­
perficie; altrimenti, deve essere portato avan­
ti proprio per dare delle risposte al proble­
ma delle giovani generazioni. 

Nella situazione economica che si creerà 
all'indomani dell'attuale fase congiunturale, 
non possiamo arrivare ad una condizione 
in cui le Partecipazioni statali abbiano lo 
stesso ruolo che avevano prima. 

Bisogna aumentare le forze, accrescere il 
ruolo delle Partecipazioni statali, proprio per 
essere in grado di rispondere all'esigenza dei 
maggior paso ohe il settore pubblico de­
ve avere nel tipo nuovo di economia. Al­
trimenti, continueremo a baloccarci con una 
serie di concetti strutturali-economici che 
sono vuoti: investimento o non investimen­
to, produttività o non produttività. Sono ter­
mini che hanno valore in funzione di deter­
minate scelte politiche. Le Partecipazioni 
statali sono una grossa realtà, che può par­
tecipare ad un discorso di questo genere. 

Prendo atto con soddisfazione delle cifre 
di questo bilancio, cifre che, nell'ambito del­
la crisi generale ohe c'è nel Paese, non pos­
sono essere smaglianti, ma dimostrano 
che le Partecipazioni statali sono riuscite, 
anche negli anni della cattiva congiuntura, a 
presentare in alcuni settori un tipo di con­
suntivo che è meno brutto di quello che set­

tori paralleli, analoghi, dell'industria privata 
hanno fatto registrare. Questo è motivo di 
rafforzamento di un certo tipo di discorso 
politico. Non può essere solo un fatto di com­
piacimento, perchè certi settori delle Parte­
cipazioni statali sono amministrati bene, da 
persone intelligenti ed abili. Ma è anche la 
conferma della validità di una prospettiva al­
la quale il Ministro delle partecipazioni sta­
tali può dare un certo tipo di risposta, po­
tenziandole. 

Anche alcune debolezze che si sono state 
indicate richiedono alcune puntualizzazioni. 
Per esempio, perchè dev'essere diminuita la 
produzione pubblica di materiali mobili fer­
roviari? Nella migliore delle ipotesi c'è una 
grossa discrepanza fra l'Azienda delle ferro­
vie dello Stato e le Partecipazioni statali. 
Mi risulta che le ferrovie hanno fatto investi­
menti in materiale mobile ferroviario. Pen­
savo e penso che proprio in una logica gene­
rale, una funzione particolare, di punta, del­
la sfera pubblica avrebbe dovuto portare ad 
una maggior produzione di materiale mobile 
ferroviario, in connessione con il rilancio 
dell'attività ferroviaria. 

P I C C O L I , ministro delle partecipa­
zioni statali. In Italia ci sono 50 aziende che 
fanno carri ferroviari. Su questo tema ho 
svolto tutto un carteggio con il Ministro del 
settore, nel senso che in esso è necessaria 
una riconsiderazione approfondita, data la 
concorrenza che l'Europa centrale ed an­
che orientale fa in questo settore: noi 
ci troviamo di fronte a notevoli rischi 
produttivi. Stiamo facendo, mi pare a 
Pistoia, uno stabilimento avanzatissimo da 
questo punto di vista: so che siamo allo sba­
raglio e capisco il Ministro dei trasporti che 
si trova a dover far vivere 45 piccole, picco­
lissime e medie aziende industriali. 

Lei ha toccato uno dei punti vitali nei qua­
li effettivamente la programmazione deve 
poter agire e dove le partecipazioni statali 
devono avere un compito di coordinamento. 
Non è che vi si possa arrivare con un prov­
vedimento di settore, via via che la crisi si 
sviluppa e colpisce le piccole industrie. 
Soltanto con la riorganizzazione completa 
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ci si salva, altrimenti dovremmo chiudere ed 
importare dall'estero. 

L I V I G N I . Questo conferma il fatto 
che, siccome lo Stato, in questa fase congiun­
turale, spende e spenderà, il frutto di questa 
spesa dev'essere tale che, nella massima 
quantità possibile, rimanga alla collettività; 
non mi preoccupa, in linea di principio, del 
superamento di piccole difficoltà: quel che 
mi preoccupa è che si possano fare cose di 
questo genere cioè che, con l'andamento ci­
clico dell'economia, si lasci aperta una serie 
di problemi, tali da poter essere ciclicamente 
riaperti. Siccome è fondata l'opinione che 
questi momenti congiunturali si ripeteranno 
a brevi intervalli fra loro, non vi è dubbio 
che bisogna agire fin da adesso ed avere il 
coraggio di un rilancio delle Partecipazioni 
statali, anche con massicci investimenti, che 
sono giustificati in funzione di una risposta 
sociale-economica di prospettiva. 

Detto questo, non c'è dubbio che al Mini­
stero delle partecipazioni statali, nella sua 
attività, nella sua funzione, si chiede, anche 
per queste considerazioni, non certamente 
di diminuire la propria attività, ma di allar­
garla e riqualificarla. Quando affronteremo 
il discorso sulla programmazione non vedo 
altra arma valida che quella delle Partecipa­
zioni statali, per poter imporre certi tipi di 
scelte. Così come vorrei fare un accenno a 
questo problema: rapporto fra partecipazio­
ni statali e politica estera. 

Perchè ho i miei dubbi che un problema 
di questo genere possa già oggi essere ma­
turo per una soluzione a livello di comunità 
per la differenza che c'è, sul problema delle 
Partecipazioni statali, tra le situazioni nei 
diversi paesi. Io non vorrei che per correre 
dietro a una prospettiva europea noi per­
dessimo di vista l'importanza che anche a 
livello di politica estera hanno le Partecipa­
zioni statali condotte in un certo modo; cioè, 
il discorso sulla complementarità delle eco­
nomie è un discorso che ha un suo valore, 
ma se anche può sembrare che in determina­
ti momenti vi sia un'iniziativa del singolo 
paese, dell'Italia, rispetto a quella che può 
essere una risposta della Comunità europea, 
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lo credo che noi non vogliamo indebolire 
minimamente questa lodevole attività di po­
litica estera che attraverso le Partecipazioni 
statali viene fatta, perchè in certi continen­
ti, in modo particolare, la politica estera 
viva è quella fatta dalle partecipazioni stata­
li, dalla presenza economica delle partecipa­
zioni statali, più che dalla presenza burocra­
tica a livello di ambasciate e di Ministero 
degli esteri. 

Così, proprio nella misura in cui si postu­
la un allargamento e una maggiore funzione 
politica e sociale delle partecipazioni stata­
li, diventa sempre più indilazionabile la ne­
cessità di un maggior contenuto democrati­
co delle partecipazioni statali. 

D E R I U . Partecipazioni statali mini­
stero o Partecipazioni statai aziende? Non 
ho capito bene. 

L I V I G N I . Cioè, nella misura in cui 
i! Ministero delle partecipazioni si allarghe-
] à, diventeranno anche più grossi una serie 
di problemi che abbiamo già denunciato nel 
passato. Non mi riferisco a problemi dì con­
ti olio al vertice; anche se non c'è dubbio 
che tutta una serie di essi esistono e sono 
assai rilevanti. Per esempio, mela re­
cente vicenda della Bastogi abbiamo avu­
to un vero e proprio festival delle par­
tecipazioni incrociate, come ho avuto mo­
do di definirle in altra sede. Ora se 
vogliamo andare in una direzione diversa 
dobbiamo affrontare sul serio anche pro­
blemi di questo genere. Non c'è dubbio che ci 
sono problemi anche al vertice. Quando in 
organismi che assumono una certa impor­
tanza non è stato ancora nominato il presi­
dente non è soltanto un problema interno 
della maggioranza parlamentare se riesce o 
non riesce a dividere determinati incarichi. 

L'istituzione della GEPI deve essere un 
fatto tale da modificare il modo d'intervento 
dello Stato nell'economia in senso democra­
tico: è necessario che vengano sentiti, ad 
esempio, i sindacati, che sono capaci di avan­
zare richieste di tipo non corporativo e set­
toriale. Ci sono forme di interventi delle 
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Partecipazioni statali nelle quali le ammini­

strazioni comunali nel loro complesso sono 
completamente tagliate fuori. Perchè non si 
dica che è una formula buttata lì, cito il caso 
di Portomaggiore. Io sono stato, come par­

lamentare, interessato a quella zona, ad una 
riunione nella quale il Sottosegretario alla 
agricoltura è rimasto esterrefatto di fronte 
a l a constatazione che, di fronte ad una de­

cisione presa dal Ministero dell'agricoltura 
nel settore agricolo, si era determinata una 
situazione nella quale era intervenuto 
i] Ministero delle partecipazioni statali in 
altra forma. Non entro nel merito per sta­

bilire se era giusta l'una o l'altra forma; ma 
quello che è assurdo è che l'ente locale, che 
era completamente all'oscuro di tutto, è sta­

to informato attraverso un telegramma che 
un parlamentare sollecito, da Roma, ha fat­

to al giornale locale. 

Simili questioni, se nel passato già urta­

vano, non c'è dubbio che oggi postulano un 
modo diverso di intervento. Questo vale an­

che per i sindacati, per le maestranze: non è 
una perdita di tempo sentire e rispondere con 
pazienza a una serie di questioni, se no — 
lo sa bene l'onorevole Ministro — tutti i pro­

blemi cadono completamente su di lui. Que­

sto non è veramente neanche giusto, ma 
succede se non c'è una certa mentalità, un 
certo modo di agire, una certa direttiva pre­

cisa impartita ai funzionari del suo Ministe­

ro che seguono le pratiche. 
Ora io vedo come cosa estremamente posi­

tiva l'intervento dello Stato anche nel 
settore della trasformazione dei prodotti 
agricoli, ma, se vogliamo dare un senso so­

ciale, un valore anche politico a questi in­

terventi, essi debbono essere in larga mi­

sura il frutto di una presenza attiva delle 
categorie economiche interessate. E in que­

sta direzione le Partecipazioni statai posso­

no e debbono fare molto, perchè, sì, è vero, 
noi sosteniamo le difese delle piccole e me­

die industrie, ma proprio in momenti con­

giuntura! di questo genere c'è tutta una se­

rie di servizi, di possibilità che le piccole im­

prese non hanno, dal terreno della ricer­

ca scientifica ai problemi di organizzazione, 
eccetera. Anche queste cose, con coraggio, 
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t isogna che le Partecipazioni statali incomin­

cmo a farle perchè il rapporto fra le cate­

gorie sociali e anche un modo diverso di ar­

rivare, domani, ad un Ministero che sia ca­

pace di dare una risposta su questi proble­

mi. Cito solo il caso delle banche: le ban­

che (diciamo pubbliche) cosa sono? Non 
i ìentrano in nessuna categoria. Io non riesco 
a. vedere nessuna differenza tra una banca 
privata e una banca pubblica, oggi. 

Non voglio con questo dire che bisogna 
sovvertire il sistema bancario Mi rendo con­

to che ci sono alcuni problemi, però è chia­

ro che alcune di queste banche nazionali so­

no a partecipazione statale. 

B E L O T T I . Però, la legislazione at­

tuale le assoggetta all'Ispettorato del tesoro. 

L I V I G N I . Ma è chiaro che senza 
\oler cambiare la legge bancaria, perchè sa­

lebbe assurdo, queste banche, proprio perchè 
sono dello Stato, devono svolgere un tipo di 
funzione che si differenzi da quello delle 
altre banche. Il che non significa cambiare 
lutto, ma soltanto che tutto ciò che è della 
collettività deve, nei modi e nelle forme do­

luti, rientrare nella sfera dell'economia pub­

blica, anche se le banche si trovano nel­

la situazione di avere un proprietario di­

verso da chi ne ha il controllo. Quin­

di, onorevole Ministro, per concludere, 
a livello di attività del suo Ministero, 
sono cose che forse non possono esse­

re tradotte immediatamente in poste di 
bilancio, ma devono, secondo me, essere tra­

dotte in un modo diverso di operare delle 
Partecipazioni statali proprio in funzione di 
un intervento non fine a se stesso, ma che sia 
al servizio della collettività. 

P R E S I D E N T E . Vorrei esprimere 
alcune mie sensazioni. Mi pare doveroso da 
parte mia dire che sono rimasto gradevol­

mente sorpreso dal tono che il Ministro in­

cende dare a l a politica delle Partecipazioni 
statali. Io ho avuto la fortuna di occupare 
posti abbastanza importanti, s>ono stato Se­

gretario generale del CIPE e. per un certo 
periodo, sono stato Ministro del bilancio e 
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vedere finalmente un Ministro delle parteci­
pazioni statali che vuole impegnare a fondo, 
nel senso di guidare in una certa direzione 
gli enti a partecipazione statale mi ha favo­
revolmente colpito. Le cifre, fornite dal Mi­
nistro sullo spostamento che è avvenuto 
nelle Partecipazioni statali, nei riguardi del­
le 200 maggiori industrie italiane — cioè 47 
aziende su 200, mentre siamo partiti dieci an­
ni fa da una ventina — stanno a dimostrare 
l'importanza sempre più grande di questo set­
tore. Naturalmente, vorrei avere idee chiare 
in tutto e devo dire — e in questo sono d'ac­
cordo con il senatore Li Vigni — che non ho 
sentito una soluzione dei problema del costo 
del lavoro, ma solo delle preoccupazioni; nel 
1968, i salari non erano rapportati alla pro­
duttività che era cresciuta in modo notevole, 
oggi viceversa è avvenuto il contrario. Ma 
giustamente il ministro Piccoli ha ricordato 
che vi sono dalle aziende da ristrutturare nel 
settore pubblico e nel campo privato. Cito 
il caso della Germania e potrei citarne altri, 
dato che ho la fortuna di viaggiare spesso 
all'estero, ma dobbiamo soprattutto render­
ci conto che il dopo-crisi arriverà ad un 
punto tale che se noi non rivediamo al 
più presto questo costo ci troveremo in una 
situazione certamente poco simpatica per il 
nostro Paese. Vorrei che questo fosse capito 
anche dai prestatori d'opera, ma soprattutto 
da coloro che hanno la guida dei sindacati. 
La chiusura di determinate fabbriche, a par­
tecipazione statale o private, non avviene 
esclusivamente nell'interesse del padrone, ma 
perchè la fabbrica che ha 30, 40 anni di vita 
non può più andare incontro a l a concorren­
za. Mi viene in mente, senza alcun riferimen­
to, il caso dell'alluminio- oggi conviene com­
perare l'alluminio, pur con quello che costa 
di trasporto, nella lontanissima Australia an­
ziché produrlo dalla nostra bauxite. Appare 
dunque assolutamente necessario pensare al­
la ristrutturazione. 

Altra cosa che mi ha colpito gradevolmente 
è il previsto intervento delle Partecipazioni 
s ta ta! nel campo dell'aviazione, con l'indu­
stria aeronautica; non possiamo rischiare di 
essere tagliati fuori per sempre da un setto­
re come questo, che ha una tecnologia avan­
zata ma ha anche bisogno di manodopera. 

T na volta tanto sono d'accordo con l'oppo­
sizione, in quanto è necessario vedere se de­
terminati organismi, che sono stati saggia­
mente creati per venire incontro a certe si­
tuazioni, possano essere salvati addivenen­
do ad una partecipazione, sia pure tem­
poranea, dello Stato; anch'io auspico che 
non si perda troppo tempo nella nomi­
na del presidente della GEPI perchè, tra 
l'altro, se non vado errato, lo statuto del­
l'ente vuole che sia il consiglio di ammini­
strazione a decidere l'intervento caso per 
caso ed allora a maggior ragione la no­
mina diventa necessaria in quanto i proble­
mi giuridici che involge la mancanza del 
presidente sono tali da creare imbarazzo. 

Queste sono le poche osservazioni che de­
sideravo fare. 

Non essendovi altri iscritti a parlare, di­
chiaro chiusa la discussione generale. 

P E N N A C C H I O relatore alla Com­
missione. Io vorrei prescindere dalla mia po­
sizione di relatore per porre qualche que­
sito. 

Credo che la constatazione più coraggio­
sa che merita di essere sottolineata è che la 
nostra crisi, lungi dall'essere congiunturale, è 
piuttosto una crisi strutturale. Da tanto tem­
po si parla di congiuntura, ma è assai dub­
bio che la crisi abbia le caratteristiche pro­
prie della congiuntura. Ma, non basta con­
statare che ci troviamo in una grave cri­
si delle strutture, dobbiamo anche far di tut­
to per uscirne. Il Ministro, nella sua espo­
sizione, ha detto che la crisi può essere su­
perata anzitutto con lo sviluppo tecnologico, 
ma dobiamo anche metterci in mente che lo 
sviluppo tecnologico comporta o può com­
portare sacrifici nell'ambito sociale. 

Questo è il fatto: i termini economici e 
produttivistici non sono termini astratti, ma 
hanno una loro relazione di causalità e una 
loro particolare incidenza anche in altri am­
biti, come quelli sociali. 

Gli aspetti strutturali della crisi debbono 
essere superati anche con la valorizzazione 
delle capacità imprenditoriali, mentre tutti 
sappiamo che, eccezion fatta per alcu­
ni settori ddle Partecipazioni statali, og-
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gi tali capacità imprenditoriali in Ita­
lia sono, almeno a mio parere, a limi­
ti mediocri, a limiti scadenti, soprattut­
to per quanto riguarda la piccola e media im­
presa; sicché, non ci meravigliamo quando 
si parla di cattedrali nel deserto o del peri­
colo, non del tutto infondato, che quando si 
saranno create le condizioni per lo sviluppo, 
noi non avremo mai gli effetti indotti, che 
pur ci auguriamo, perchè è chiaro che quan­
do le piccole aziende si dovranno inserire in 
ouesto processo di ammodernamento, un po' 
perchè hanno paura di rischi, un po' perchè 
non sono all'altezza della situazione in quan­
to non dispongono di qualità professionali e 
imprenditoriali elevate o almeno medie, co­
sì come l'economia di oggi esige, i conti al-
a fine non torneranno. Dobbiamo preoccu­

parci quindi del tessuto delle piccole e me­
die imprese e dobbiamo preoccuparcene al di 
là della poltica delle Partecipazioni statali, 
trattandosi di una questione di carattere ge­
nerale; l'economia italiana, infatti, è una eco­
nomia che ancora a lungo, e ir modo preva­
lente, si fonderà sulla piccola e media azien­
da. E di questo si avranno anche riflessi sul­
la manodopera in quanto parlare di sviluppo 
tecnologico, in fondo, non significa altro che 
parlare di studio dei procedimenti per pro­
durre al minor costo. Tutto ciò quindi può 
comportare anche una riduzione della consi­
stenza della manodopera: ed allora che co­
sa facciamo? 

Mi pare che nella relazione programmati­
ca di settore sia contenuta anche una indi­
cazione — che darà certamente la stura ad 
una serie di valutazioni e di discussioni — 
circa la possibilità di assicurare un salario 
minimo garantito; in definitiva, infatti, il 
complesso dei costi che ne verrebbe fuori 
sarebbe inferiore a quello che si potrà avere 
se si lascia immobilizzata una azienda co­
stringendola per tanto tempo a sopportare li­
velli di scarsa redditività. Senonchè, quando 
noi parliamo, nel campo delle Partecipazioni, 
di sola industria, forse sbagliamo, in quan­
to esiste uno sbocco verso la cosiddetta 
terziarizzazione che non possiamo assoluta­
mente sottovalutare: direi anche che questa 
è una delle più rilevanti prospettive che si 
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presentano davanti a noi, anche se, per la 
verità, l'attuale situazione ha visto di nuovo 
un certo riflusso delle forze di lavoro verso 
l'agricoltura. È chiaro che si tratta di una 
involuzione, che io qui però ani permetto di 
ritenere davvero un fatto congiunturale e non 
una tendenza, diciamo così, inarrestabile. 

Molto importante inoltre è, a mio avviso, 
nella direzione della ricerca e degli studi, 
la collaborazione internazionale, lo stare in­
sieme nei convegni, il confrontarsi, il dia­
logare. Molte volte, invece, noi abbiamo an­
cora una visione piuttosto chiusa dei pro-

1 blemi. Si è potuto anche rilevare, però, che 
j esiste una espansione delle partecipazioni 

statali, che farà forse gridare a lo scandalo 
i fanatici dell'imprenditorialità privata. Non 
ci si ferma infatti agli interventi tradizio­
nali, ma si va un poco oltre, soprattutto 
per quanto riguarda le infrastrutture, i ser­
vizi e quei consumi sociali che sono costi­
tuiti dalla costruzione di ospedali, di scuo­
le, di abitazioni, di aeroporti, eccetera. 

In proposito, vorrei far presente quanto 
segue al ministro Piccoli. Quando le Parte-

j cipazioni statali prevedono anche questi in-
, Lerventi, sanno bene che vanno a scontrar-
I si con le competenze degli altri Ministeri; 

prima ancora di pianificare, prima ancora 
i di tracciare delle prospettive dobbiamo 
! coordinare quindi gli strumenti, altrimenti 

i buoni propositi resteranno sempre tali. Co­
sì, anche quel sistema bancario, cui ha fat­
to riferimento il senatore Li Vigni, dovreb­
be andare avanti per conto suo. Ed allora 
chi deve intervenire? È chiaro però che il 
dialogo che non può avere una risposta de­
finitiva, non essendo il Ministro delle parte­
cipazioni statai il solo competente; e allo­
ra, se c'è una poltica di piano, noi dob­
biamo anche coordinare — come dicevo 
— gli strumenti in modo da indirizzarli agli 
stessi fini. 

Un'altra questione di notevole rilievo è 
quella dei rapporti degli enti di gestione 
con gli organi del potere politico. Condivi­
do l'opportunità di frequenti rapporti tra 
gli uni e gli altri, anche allo scopo di amplia­
re la presenza e il controllo dei Parlamento, 
ma ritengo che, nello stesso tempo, dob­
biamo preoccuparci di assicurare procedu-
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re rapide. So infatti di proposte per cer­
te iniziative, che sono venute da parte 
degli enti di gestione, le quali attendono 
ancora di essere esaminate. L'economia, in­
vece, si fonda anche sull'utilizzazione del 
tempo, per cui ci vogliono decisioni rapide 
e tempestive: altrimenti, un programma che 
può operare oggi molto positivamente per­
chè sul piano internazionale non esistono 
iniziative simili, fra tre anni potrebbe non 
avere più le stesse condizioni e gli stessi 
presupposti favorevoli. Ecco perchè è ne­
cessario che il CIPE e gli organi della pro­
grammazione si possano muovere davvero 
con quel ritmo con cui l'economia oggi esige 
che si operi. 

Così pure vi è da rilevare come il Mini­
stero delle partecipazioni statali sia il Mini­
stero più « scalcinato » — chiedo scusa per 
l'espressione — di tutti. 

P I C C O L I , ministro delle parteci­
pazioni statali. Sto provvedendo per il mio 
successore ad una nuova sede. 

Indubbiamente occorre una nuova sede 
per il Ministero. Personalmente, non ho 
mai guardato alla sedia o alla scrivania, 
in quanto ritengo che valga quel che si 
esprime e non il modo; non posso fare 
a meno, però, di riconoscere che quan­
do i dirigenti degli enti di gestione scendo­
no dai loro grandi palazzi e vengono da noi 
rembra che arrivino alla culla di Betlemme. 
Ma in questo caso non l'adorano. 

P E N N A C C H I O , relatore alla Com­
missione. È già molto, ad esempio, che alle 
Partecipazioni statai arrivino i dati da tut­
ti gli enti di gestione; ma è chiaro che è 
necessario potenziare il Ministero con stru­
menti autonomi, perchè, altrimenti, non sa-
v'à mai un Ministero di guida, di propulsio­
ne, ma finirà con il subire la grande forza 
e lo strapotere di quegli stessi enti. 

È anche giusto riconoscere che, una vol­
ta che si sia stabilito con chiarezza quali sono 
le procedure di coordinamento e di control­
lo, gli enti di gestione possano disporre di 
quella autonomia operativa, senza la quale 
non esiste concezione imprenditoriale. 

L'ultimo problema a cui desidero accen­
nare è quello della distribuzione. Sono sta­
te qui fatte delle affermazioni indubbiamen­
te notevoli e moderne; si è detto, cioè, che 
oggi non è possibile, anche ai livello di un 
confronto europeo, presentare una econo­
mia che sia fondata sulla polverizzazione 
della rete distributiva, la quale fa poi au­
mentare i costi a danno del consumatore. 
Ora, al riguardo, nella relazione program­
matica si traccia un indirizzo decisamente 
contrastante con la nuova legge sul commer­
cio da noi approvata. Ecco quindi un'altra 
lacuna di coordinamento. Se si approva que­
sto indirizzo, come si pone poi esso di fron­
te a quell'altro che addirittura è stato co­
dificato in una legge della quale manca sol­
tanto il regolamento di attuazione? È chia­
mo che i propositi ci sono, le prospettive ci 
sono, ma occorre che tutto proceda in anodo 
convincente per realizzare gli obiettivi. 

P I C C O L I , ministro delle partecipa­
zioni statali. Cercherò di essere brevissimo, 
anche se questa discussione è stata estre­
mamente profonda ed ha toccato pure la 
parte politica, pur non scendendo nei par­
ticolari. Ringrazio gli intervenuti nel dibat­
tito per quanto hanno detto riguardo al si­
gnificato delle Partecipazioni statali: ciò è 
stato per me molto edificante ed impor-
i ante. 

Resta inteso che il mio colloquio col se­
natore Pirastu avrà luogo la prossima setti­
mana: lo ringrazio per avere toccato taluni 
temi, ciò che mi consentirà di prepararmi 
adeguatamente. Comunque, il succo del suo 
intervento è concentrato nell'ordine del gior­
no da lui presentato, in merito al quale vor­
rei avanzare questa proposta: accetterei l'or­
dine del giorno a titolo di raccomandazio­
ne, ma con una rettifica. E cioè, nella prima 
parte, sopprimerei le parole: « sotto la di­
rezione pubblica »: e debbo dire al riguardo 
che esiste un progetto di legge che stiamo 
faticosamente portando avanti col ministro 
Gava. Il secondo punto dell'ordine del gior­
no va benissimo, e lo accetto come racco­
mandazione. 
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Al terzo punto sopprimerei le parole: 
« sotto controllo pubblico »: e ciò perchè 
je dico « sotto controllo pubblico », vuol di­
re che ho fissato già un principio di nazio­
nalizzazione in Sardegna. Con queste modi­
fiche, lo accetto come raccomandazione. 

Debbo chiarire che l'AMMI non è stata 
ancora inquadrata nell'ente minerario, per­
chè nel momento in cui metto in cammino 
l'EGAM, esso ha bisogno di un inquadramen­
to giuridico, di una revisione dello statu­
to, del decreto ministeriale costitutivo, ec­
cetera. Sono d'accordo che questo deve es­
sere fatto, e sono contento che il Parlamento 
me lo dica. 

Ringrazio il senatore Belotti delle cose 
che ha esposte e per quanto riguarda il pro­
blema cui ha accennato rinvio ad un conve­
gno che si terrà a fine gennaio. 

In questo campo occorre muoversi con 
molta prudenza, perchè troviamo tante 
grosse resistenze. All'estero i settori della 
mano pubblica sono diversi: in Francia, e 
ira poco anche in Inghilterra, ci troveremo 
di fronte a tipi di organizzazione dell'impre­
sa pubblica diversi: perciò il problema del­
ie Partecipazioni statali è complesso. Ab­
biamo avuto dei contatti, per quanto il Mi­
nistro delle partecipazioni statali non inter­
venga mai agli incontri di Bruxelles (e non 
ne ho mai capita la ragione). Vorrei in pro­
posito dire che non v'è dubbio che, in fu­
turo, una presenza del Ministero delle parte­
cipazioni statali in sede internazionale sia 
necessaria, quando cioè questi temi diven­
teranno più attuali. Finora abbiamo avuto 
un incontro attraverso i nostri funzionari 
per quel che riguarda il problema regiona­
le, cioè il problema del Mezzogiorno. 

Abbiamo sempre sostenuto che il proble­
ma della partecipazione a livello europeo 
deve diventare effettivamente lale: cioè ave­
re una società europea, una organizzazione 
europea, che divida perdite e profitti: 
non deve avere soltanto profitti, lascian­
do le perdite a chi le ha! Questo concetto 
l'ho manifestato in maniera dura agli orga­
nismi europei: non crediate di lasciare a 
noi il compito di dedicarci alle zone diffici­
li: anche in Europa ce ne sono parecchie; 
zone depresse ce ne sono anche nel mezzo-
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giorno della Francia, per esempio. L'unità 
europea ha un significato se si mettono in­
sieme le cose buone e le cose meno buone. 
Né possiamo solo muoverci nel campo del­
l'agricoltura. 

Ciò detto, è chiaro che non sto ignorando 
questo problema. 

Il senatore Li Vigni ha svolto un discorso 
molto complesso ed ha proposto un quesito 
che mi pare fondamentale: come sarà l'eco­
nomia dopo questa vicenda congiunturale? 
Egli ha proposto un quesito intelligente e 
nuovo: noi usciremo da questa congiuntura 
diversi; anche noi delle Partecipazioni statali. 

Usciremo certamente diversi per una se­
rie di ragioni. Anzitutto, perchè i problemi 
che ci si presentano in questo momento ri­
guardano aziende malate che soccombono e 
che bisogna salvare; e questi problemi c'im­
pongono un travaglio enorme. 

Comincio dalla GEPI: ringrazio la Com­
missione che mi ha fatto rilevare, con un 
tono anche severo, il problema del presiden­
te. Non ho bisogno di dire, per quel che 
uguarda il Ministro delle partecipazioni 
statai, che non c'è giorno che questo pro­
blema non venga sollecitato. Sono perfet­
tamente d'accordo che non è possibile che 
n± vertice di una finanziaria di questo tipo, 
che ha un'importanza enorme, non ci sia 
un uomo che abbia la capacità di affrontare 
gli immensi problemi giuridici, che abbia il 
senso anche imprenditoriale delle scelte e 
che sia anche un esperto politico. Perchè 
rinnovare un'azienda a Milano è infinita­
mente meno importante che salvare una 
azienda in Toscana, nelle Marche, in Emilia, 
in Alto Adige, in Sardegna dove le industrie 
sono pochissime, e salvare un'impresa do­
ve lavorano cento operai ha un'importanza 
fondamentale rispetto a una grande indu­
stria che alla fine del lavoro quotidiano può 
da sé medicare le proprie ferite. Quindi, ne 
usciremo in modo diverso perchè molte di 
queste aziende che verranno assunte e ri-
Strutturate dalla GEPI sono aziende che spe­
riamo non entrino nel sistema delle Parte­
cipazioni statali; ma vi entreranno proba­
bilmente, e quindi ci troviamo già da ora 
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a riconoscere le deficienze strutturali di al­
cuni settori. 

Il senatore Li Vigni ha parlato del pro­
blema del materiale ferroviario: ecco una 
occasione per cui le Partecipazioni statali 
dovrebbero impartire direttive di risana­
mento che consentano un'organizzazione 
r-uova. Per esempio, noi abbiamo il settore 
delle macchine tessili per cui siamo tributa­
ri dell'estero di cento miliardi di lire e, in 
questo momento, stiamo facendo accordi 
con aziende private in difficoltà nelle quali 
cerchiamo di intervenire per dare a questo 
mercato una situazione economica adeguata. 
15 inutile che due aziende facciano la stessa 
cosa: ci troveremo diversi se saremo anco­
rati a questa problematica. 

Io queste cose le voglio dire in una serie di 
incontri con dirigenti di singoli enti, proprio 
per cercare, per quanto possibile, di dar filo­
so ad alcuni dibattiti. Senatore Li Vigni, sa­
remo diversi anche per quel che riguarda 
la ricerca scientifica perchè in questo mo­
mento tutti stanno avvertendo che il proble­
ma della tecnologia è un problema fonda­
mentale, come ha constatato anche il presi­
dente Caron con la sua grande esperienza 
internazionale. 

Anche dal punto di vista industriale è un 
fatto che le Partecipazioni statali stanno sco­
prendo la ricerca, quindi non possiamo non 
muoverci con maggior impegno in questo 
rettore e anche a livello di collegamento in­
ternazionale. 

E poi non si torna indietro neppure, se­
condo me, su problemi come quello del col­
legamento scuola-partecipaziori statali-indu-
stire di Stato. Debbo dire onestamente che 
qui si fa pochissimo, anche se in alcune zo­
ne, per alcune aziende qualificate, in certe 
aziende particolari c'è il collegamento del­
l'azienda con l'istituto scolastico che prepa­
ra i giovani alla futura attività. Io vedo in­
nanzi tutto la istituzione di Università mana­
geriali. Questo è importantissimo perchè c'è 
una disoccupazione intellettuale che va avan­
zando. Anche presso l'Aeritalia verrà co­
stituito un centro scientifico che impie­
gherà circa un migliaio di laureati, un mi-

jiiaio di tecnici specializzati. Questo contri­
buirà enormemente ad alleviare la disoccu­
pazione intellettuale, ma consentirà anche di 
creare non un secondo CNEN, ma una for­
mula che crei un lavoro, che crei immediata­
mente un'attività industriale, e prepari an-
cne le condizioni di sviluppo per altri settori. 
Deve essere anche il settore scientifico che, 
a un certo momento, ci dovrà indicare le di­
rettrici di sviluppo (mentre oggi è il settore 
politico), attraverso un grande progetto che 
sia in grado, domani, di consentire ai politi­
ci anche una valutazione esatta. 

Quindi io direi al senatore Li Vigni che 
se sono convinto, per una serie di considera­
zioni, che ci troveremo ad essere diversi da 
come siamo oggi, ritengo giusto che sia posto 
Questo problema. Per quel che riguarda il 
mio settore vorrei dirvi che questo pensiero 
lo faccio mio. 

Il collegamento scuola-occupazione, però, 
è un problema che più "he investire le Par­
tecipazioni statali deve investire la scuola 
e il mondo economico nel suo insieme. Noi 
abbiamo i nostri doveri, ma è un problema 
di respiro più ampio. Noi facciamo troppi 
geometri nel Sud; dobbiamo promuovere 
uno sviluppo scolastico che tenga conto delle 
attività che esistono in quella zona. 

Ultima cosa per il « dopo saremo diversi » 
è che questa fase congiunturale ha messo in 
rilievo che noi dobbiamo stare molto attenti 
in certi settori della vita del nostro Paese, 
dall'anno scorso siamo intervenuti nel set­
tore alimentare. E siamo intervenuti abbrac­
ciando le grandi concentrazioni e assorben­
dole nelle Partecipazioni statali perchè il Mi­
nistero deve proporsi una politica della di­
stribuzione che abbia come fine la riduzione 
dei prezzi; questo è il punto centrale. È at­
traverso la messa in atto di una grande or­
ganizzazione, che abbia respiro e forza su 
tutto il territorio nazionale, che domani lo 
Stato sarà in grado di fare veramente una 
azione calmieratrice. Non è inventando nuo­
ve azioni ad ogni occasione, ad ogni crisi, 
impiantando per venti giorni dieci macel­
lerie di carne australiana, che si risolve il 
problema, bensì dando al potere pubblico 
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una grande organizzazione che diventi vera­
mente fondamentale e calmieratrice dei 
prezzi. Qualcuno può dire che questo non 
è ancora avvenuto, ma deve avvenire e, 
nella misura in cui noi ci stiamo preparando, 
avverrà. Questa è la volontà del Ministero. 
Noi ci preoccupiamo che il salario e lo sti­
pendio del cittadino italiano siano alme­
no garantiti, perchè, altrimenti, qualsiasi 
aumento sarebbe reso inutile e riassorbito 
dai prezzi. 

Mi pare di avere così risposto al senatore 
Li Vigni sui punti più importanti. 

A proposito delle banche ho già avuto oc­
casione di dire qualcosa; esiste un'organiz­
zazione regolata da una legge bancaria, per 
cui bisogna dire che il Ministro della parte­
cipazioni statali non si occupa di questo set­
tore. Le banche sono amministrate dal Mini­
stro del tesoro e dal Governatore della Ban-
i a d'Italia, questo è un sistema che fa mol­
lo comodo alle Partecipazioni statali perchè 
così evita loro ogni responsabilità in questo 
campo. Riconosco, però, che il problema è 
stato giustamente sollevato in questa sede. 

Mi pare di avere già risposto al senatore 
Pennacchio, al quale riconfermo la mia gra­
titudine per la sua relazione, che ha esamina­
to i riflessi dell'attuale crisi sulla manodope­
ra e sulla terziarizzazione; quando parliamo 
di quest'argomento non parliamo certo del 
« carrettino del gelato », bensì di un settore 
serio. Dobbiamo anche dire che non possia­
mo fare una corsa senza fine verso l'indu­
strializzazione del Paese perchè troveremmo 
dei limiti; dovremmo invece, ad un certo 
momento, fare una corsa rapida verso la ter­
ziarizzazione. Voglio dire che è un errore 
pensare di poter portare l'industria moder­
na 'in tutti i paesi d'Italia: non vi resistereb­
be. La politica della ciminiera in ogni vil­
laggio può farla la Svizzera perchè è uno 
Stato poco esteso. 

Immaginare la stessa cosa per un Paese 
grande come il nostro è un errore; vi sono 
dei limiti che però possono essere superati 
dalla terziarizzazione, la quale se impressio­
na i fanatici dell'impresa privata non impres­
siona noi, perchè ci accorgiamo sempre più 

che nello Stato moderno l'impresa pubblica 
esiste come fatto di libertà. Noi abbiamo li­
berato l'Italia dalla soggezione all'industria 
straniera per la produzione dell'acciaio quan­
do le imprese private dicevano che non era 
un'operazione conveniente perchè non ave­
vamo materie prime. Questo sta a dimostra­
re che di libertà si può parlare in senso na­
zionale, ma anche in senso individuale, per­
chè le piccole e medie aziende possono av­
vantaggiarsi degli strumenti adatti alla rea­
lizzazione del programma del nostro Paese. 

Concludo dicendo che l'Italia manca di una 
classe di imprenditori con una propria for­
mazione; abbiamo i figli di papà che sono 
venuti dalla tradizione familiare ma che non 
hanno, pur con la loro capacità, con la loro 
intelligenza, il rilievo di carattere sociale e po­
litico che hanno gli uomini che non appar­
tengono alle grandi famiglie ma che si co­
struiscono giornalmente la loro carriera (for­
mazione questa che è altrettanto importante 
così come lo è per i politici che vengono dal­
le classi popolari). Se gli uomini politici 
fossero tutti degli aristocratici non avremmo 
un Paese civile e in evoluzione come il nostro. 
E così è per la parte economica; noi ci ac­
corgiamo che nel nostro Paese, nel Mezzo­
giorno, manchiamo di classi imprenditoria­
li, ma le classi imprenditoria! bisogna crear­
le; se si crea un politico, deve essere possi­
bile creare anche un tecnico, un tecnocrate, 
i>n manager. Quando tra 15, 20 anni avremo 
realizzato ciò, avremo modificato moltissimo 
la struttura del nostro Paese. 

Infine, alla luce della mia esperienza, pos­
so dire che anche se le Partecipazioni stata­
li hanno molte lacune, hanno però dei diri­
genti capaci di cogliere i problemi nel loro 
aspetto generale, capaci di rischiare, dirigen­
ti ohe in una situazione grave sanno ascolta­
re un Ministro che li incoraggia ad agire per­
chè poi i denari si troveranno; abbiamo in-
\ece constatato che spesso le aziende priva­
te lasciano soccombere i confi a te i ! in peri­
colo. A mio avviso, salvaguardare la strut­
tura economica è un problema di carattere 
generale e non assistenziale, perchè in tal 
modo si salvaguardia lo sviluppo economico 
di tutto il Paese. 
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P R E S I D E N T E . Senatore Pira­
stu, accetta le correzioni che l'onorevole Mi­
nistro vorrebbe fossero apportate al testo del 
suo ordine del giorno? 

P I R A S T U . Pur restando nelle mie 
convinzioni, le accetto. 

P R E S I D E N T E . Do quindi lettura 
del testo definitivo dell'ordine del giorno pro­
posto dai senatori Pirastu, Magno, Borsari, 
Fabbrini, Antonino Maccarrone e Rossi. 

« Il Senato, 

constatato che, con la costituzione degli 
organi statutari, si è dato vita ad un nuovo 
ente di gestione delle Partecipazioni statali, 
l'EGAM, formalmente istituito sin dal 7 
maggio 1958 con decreto del Presidente del­
la Repubblica n. 574; 

rilevato che, anche secondo le dichia­
razioni rese alle Commissioni competenti 
del Senato e della Camera dai Ministri delle 
partecipazioni statali e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, si pone la ne­
cessità di elaborare e realizzare una politica 
mineraria nazionale che assicuri, sia con la 
massima utilizzazione e ricerca delle risor­
se interne sia con un coordinato sistema di 
approvvigionamenti all'estero, la base na­
turale per lo sviluppo dell'industria mine­
raria, metallurgica e chimica inorganica, ca­
pace di aprire ampie possibilità di occupa­
zione; 

considerato che la costituzione del nuo­
vo Ente di gestione trova la sua ragione so­
prattutto nella necessità di coordinare e svi­
luppare le attività del settore minerario e 
a tal fine devono essere inquadrate nell'Ente 
tutte le aziende a partecipazione statale del 
settore; 

rilevato che, anche secondo gli impegni 
assunti dal Governo, occorre provvedere al 
finanziamento della nuova società, a preva­
lente capitale pubblico, costituita in Sar­
degna, la Sogersa, per assicurare la ristrut­

turazione e lo sviluppo dell'industria estrat­
tiva sarda e la trasformazione sul luogo dei 
minerali estratti sino al grado dei manu­
fatti al fine di conseguire una gestione uni­
taria del settore piombo-zincifero, 

impegna il Governo a prendere le ne­
cessarie iniziative anche di carattere legi­
slativo per: 

1) disporre un adeguato fondo di do­
tazione in favore dell'EGAM al fine di met­
tere tale Ente nelle condizioni di poter ef­
fettivamente svolgere le sue funzioni, pro­
cedendo subito anche all'inquadramento nel­
l'EGAM di tutte le aziende minerarie a par­
tecipazione statale e fra queste l'AMMI; 

2) presentare al Parlamento propo­
ste dirette a realizzare una politica naziona­
le di ristrutturazione e sviluppo del settore 
minerario; 

3) assicurare la gestione unitaria del­
l'attività mineraria pubblica in Sardegna, 
nelle sue fasi della ricerca, coltivazione e 
trasformazione dei minerali, concedendo 
alla Sogersa i finanziamenti necessari per 
svolgere la sua funzione; 

4) promuovere, d'intesa con le Re­
gioni interessate, la Conferenza mineraria 
nazionale ». 

P I C C O L I , ministro delle partecipa­
zioni statali. Accolgo l'ordine del giorno co­
me raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fanno 
obiezioni, resta inteso che la Commissione 
conferisce al senatore Pennacchio il manda­
to di redigere la relazione, favorevole, per la 
parte concernente lo stato di previsione del­
la spesa del Ministero delle partecipazioni 
statali. 

La seduta termina alle ore 20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II Direttore generale DOTT. BRUNO ZAMBIANCH1 


